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V i è in Giuseppe Saragat una 
sorta di vocazione pastorale che 

lo spinge di primo impulso là dove 
crede che una parola debba esser 
detta con la più alta autorità. Quan­
do era giornalista non vi era pun­
tura di spillo che non provocasse la 
sua immediata reazione polemica, 
articolo, intervista, nota di agenzia. 
Si attendeva di vedere come avreb­
be reagito divenuto Presidente della 
Repubblica col suo istinto di inter­
ventista, agli intoppi ed inciampi 
quotidiani, alle insidie rinnovate che 
angustiano un'opera di mediazione 
difficile e delicata. 

Ha cercato l'amicizia di ogni 
gruppo e categoria, con una assen­
za di scelta che qualche volta non 
ha persuaso. E' intervenuto in qual­
che caso con una decisione proba­
bilmente giustificata, che potrà 
esser discussa. Ed ha preso la pa­
rola in alcune grandi occasioni come 
Capo dello Stato con una profonda 
coscienza di questa qualifica che la 
Costituzione gli attribuisce. Questa 
alta coscienza è a mio giudizio il 
suo miglior titolo di merito. 

Cosl ha parlato ai sardi, con una 
implicita rampogna alla classe di­
rigente locale ed un giusto richia­
mo alla sua responsabilità, che è 
probabilmente diretta per le condi­
zioni in cui è rimasta la pastoruia 
ed indiretta per quello stato di 
omertà e terrore che inchioda la 
Barbagia alla sua barbarie, come 
già in Sicilia gli ambienti mafiosi. 

Mentre Saragat parlava a Nuoro 
il mitra gli dava da Orgosolo la 
prima risposta atroce. Le forze del­
l'ordine possono limitare non impe­
dire il delitto. Quante decine di 
rapine, sequestri ed omicidi sono 
rimasti finora impuniti? Sarà una 

scoria lunga, quando in un popolo 
esplodono questi ancestrali istinti 
ferini, sollecitati dalla brama del 
denaro, occorrono mutazioni toto 
coelo perchè spariscano e non si 
riproducano le generazioni della 
batentta e della vendetta. 

Ma il Presidente ha fatto bene a 
rivolgersi ai giovani che non sono 
solo i giovani sardi. E' un rischio 
mortale per la società italiana se le 
generazioni che ci seguitano smarri­
scono la capacità virile d'ideale e 
di pulizia, ed il popolo nostro si 
ridurrà sempre più ad un gregge ed 
a branchi di animali da cortile. 

E se un Saragat richiama questa 
società alla responsabilità che le 
compete per una condizione di ma­
rasma civile e morale che dà cos} 
facile corso ad ogni tossina, colpisce 
giusto se parla chiaro. La crisi che 
ci travaglia e corrode soprattutto gli 
strati alti, e dà l'impressione ogni 
tanto di uno stato che barcolli e 
stia per sfasciarsi, ha peraltro ori­
gini aspetti e sviluppi complessi, 
anche tecnici e materiali, che non 
comportano ricette semplicistiche. 
Non servono prediche e lezioni, che 
i giovani hanno ragione di non 
amare. 

Ma io conosco un rimedio che 
non ha virtù taumaturgiche, ma 
solleva almeno ceti dirigenti e grup­
pi politici dalla responsabilità ch'essi 
hanno nell'aver lasciato via libera 
ad esempi e ad un costume sociale 
di facilità contagioso e senza freni, 
scivolato via via nell' « arraffa ar­
raffa », spesso scandaloso, spesso 
clamoroso come si sa, come vedia­
mo. Il rimedio è semplice, anche se 
richiede coraggio. E' il rimedio che 
Papa Giovanni, di sempre rispettata 
memoria, consigliava - invano -

ICORAGGll 
Dilli 

ai giornalisti. Il coraggio della ve· 
rità. 

E' un richiamo del quale per 
quanto mi riguarda vorrei fare stret· 
ta economia per non riuscire mo­
notono e noioso a me stesso. Pure 
ogni tanto, i fatti gravi della vita 
itali2na e internazionale riconduco· 
no a forza allo stesso tasto, alla 
stessa conclusione. 

Il caso del SIF AR mi obbliga 
ancora a parlar contro genio in pri: 
ma persona. E' per me un caso di 
coscienza, poichè mi rendo pien~· 
mente conto delle ragioni di ri­
serbo e di discrezione che hanno 
consigliato segretezza al Ministro 
della Difesa ed al Governo. Pure 
considerando che i magistrati non 
potranno che sollevare lembi par­
ziali di verità più con danno che 
con vantaggio della tranquillità del· 
la opinione pubblica, considerando 
che non si cesserà di frugare nel· 
l'uno e nell'altro angolo prorogan­
do malsane attese scandaliste, son~ 
costretto a concludere che non 51 

può, non si deve sfuggire alla solu­
zione maestra, che è l'accertamento 
di tutta la verità. Anche una com· 



missione parlamentare può esser 
condotta a farne uso responsabile, 
quando siano state verificate colpe 
e colpevoli se vi sono. Non giova 
alla Democrazia Cristiana che su 
un certo tempo del suo dominio 
permanga un cosl facile e dannoso 
sospetto, ed una incrimina7fone co­
sl ampia non chiarita. 

E poichè ho la parola, la stessa 
franchezza mi pare debba essere 
usata per alcuni aspetti di quegli 
scioperi dei servizi pubblici che alla 
parte più grezza e retriva della no­
stra opinione pubblica e della no­
stra stampa danno così compiaciuta 
nostalgia dei colonnelli greci. Il 
Presidente Saragat ha parlato ai 
magistrati. Lo sconcerto doloroso 
del pubblico deve parlare ai me­
dici ospedalieri quando si addossano 
con troppa baldanza responsabilità 
troppo colpevoli. 

Non può essere messo in gioco il 
diritto allo sciopero dei dipendenti 
dello stato, di enti locali, di addetti 
a servizi pubblici anche se d'inte­
resse nazionale. E se dalla parte 
dell'imprenditore, o dietro di esso 
dallo Stato, vi è sordità e resistenza 
non giustificata, questa deve poter 
esser colpita o rimossa. Può esserlo 
se vi è fra le parti un organo pro­
bivirale di conciliazione, indipenden­
te e superiore alla stessa amministra­
zione statale, il cui intervento debba 
esser obbligatoriamente richiesto e 
lasci l'abbandono del servizio come 
ultima ed inevitabile ratio, nota nei 
suoi termini al pubblico. L'esercizio 
di un servizio di riconosciuto inte­
resse generale giustifica giuridica­
tnente e politicamente l'inserzione 
di questo diaframma. E colpa dei 
Partiti e dei sindacati non aver osa-

[ L'ASTROLABIO. 14 maggio 1967 

to di affrontare questo spinoso ma 
grave problema. 

Va contro il buon diritto di al­
cuni di questi sindacati l'eccessiva 
indifferenza. anzi completo disprez­
zo, verso la terza delle parti coin­
volte nelle loro controversie, quella 
degli utenti, che sono insieme i 
contribuenti chiamati in ultima 
istanza a pagare. 

Riconosciamo nelle manifestazio­
ni anche incomposte dei giovani la 
sete e fame di sincerità e di chia­
rezza che agita questi tempi inquie­
ti, ed è per la nostra società un 
segno positivo di vitalità. 

,... 
, ./i 
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la Sardegna dimenticata 

Bene sta che essi manifestino per 
il Viet Nam, applaudono agli stu­
denti ed operai spagnoli, fischino la 
dittatura militaresca che in Grecia 
ha strozzato le possibilità di svilup­
pi democratici. Bene sta anche per 
il Viet Nam, che prima di ogni giu-

dizio sulla strumentalizzazione del­
le posizioni in contesa, senza coin­
volgere il popolo americano nella 
condanna della politica del suo go­
verno, agli spiriti sani e semplici 
ciare una nazione, un popolo di 
suggerisce una recisa, ormai aspra 
protesta contro il proposito, abusan­
do della potenza militare, di schiac­
questo mondo. 

Non sono tanto le atrocità di 
guerra che giustificano politicamen­
te e moralmente il processo organiz­
zato a Stoccolma da Sartre. E' la 
grave minaccia alla pace, è il gua­
sto forse irreoarabile portato in 
ogni prospetti;a di accordi e di 
disarmo, è la tetra prospettiva di 
un nuovo lungo periodo di guerra 
con la bomba in mano. 

Marcia di conserva con queste 
sinistre minacce lo spettro risor­
gente sul piano internazionale del 
fascismo. Una triplice fascista già 
ci fiancheggia nel Mediterraneo. 
Soffi gelidi spirano di oltralpe. Be­
ne sta se soprattutto i giovani av­
vertono tempestivamente al loro 
orizzonte temporale questo incubo 
risorgente. Male sta se il Ministro 
dell'Interno non corregge e reprime 
gli spiriti parafascisti di un certo 
numero di quadri delle forze del-
1 'ordine, emersi in modo evidente 
in alcune manifestazioni romane, e 
più di recente a Firenze. 

Il popolo italiano ha realizzato, 
faticosamente, disordinatamente con· 
quiste progressive di giustizia. La 
strada è aperta per proseguire ed 
avanzare. Ora per contro ritorna al 
primo posto il problema della li­
bertà. Ed al primissimo il coraggio 
della verità e l'inimicizia per una 
società farisea. 

FERRUCCIO PARRI • 

5 



TREMELLONI 

il par 
·Il rigetto, da parte della Camera dei Deputati. della mozione comunista che richiedeva un'inchiesta par· 
lamentare sul SIFAR, oltre a meritare una severa condanna politica appare di una gravità senza pre· 
cedenti, dal punto di vista della difesa delle istituzioni democratiche: il Governo non ha infatti il 
diritto di interferire, ponendo la questione di fiducia, sulla facoltà di disporre inchieste, affidata dalla 

Costituzione alla libera iniziativa parlamentare 

11 significato politico del rigetto, da 
parte della Camera dei Deputati, 

della mozione comunista che richiedeva 
un'inchiesta parlamentare sui casi del 
SIF AR è stato illustrato almeno da 
una parte della stampa politica. Che i 
giudizi su questo avvenimento si siano 
orientati sulle linee che dividono la 
maggioranza governativa dall'opposi­
zione, è ragione di rammarico, perchè 
si trattava di un fatto che avrebbe 
dovuto, una volta tanto, provocare 
reazioni svincolate dal ferreo mecca­
nismo del gioco politico. 

Quello che è successo, politicamente, 
è enorme. Il popolo italiano è venuto 
a sapere da dichiarazioni del governo 
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che un servizio pubblico, dotato, per 
la tutela dei supremi interessi del 
paese, di poteri e di mezzi eccezionali, 
è andato per lungo tempo raccogliendo 
notizie, prive di qualsiasi rapporto con 
quegli interessi, sulla vita pubblica e 
privata di cittadini, con una preferenza 
per gli aspetti più intimi e riservati 
della vita stessa; che i dati cosl rac­
colti venivano inseriti in appositi fasci­
coli, uno dei quali era intestato al 
nome di colui che oggi ricopre la più 
alta carica dello Stato; che, mentre lo 
scandalo stava scoppiando, attraverso 
rivelazioni, indagini e contestazioni, 
alcuni di questi fascicoli, per effetto di 
oscure manovre, scomparivano e ri-

comparivano. Dalle dichiarazioni del 
Governo risultava inoltre che era stata 
effettuata un'inchiesta amministratiVll 
e che, a conclusione di questa, era sta· 
to rimosso dalle sue funzioni il CapO 
di Stato Maggiore dell'Esercito. 

Che l'inchiesta amministrativa, entrO 
i suoi limiti naturali, sia stata proba· 
bilmente condotta coscienziosamente. 
che quel provvedimento di rimozion1 
sia stato opportuno - anche se 1 

merito non sia probabilmente del <:_~· 
verno - si può anche ammettere. _1vi9 

il discorso non poteva chiudersi a 
questo punto. Di fronte alle dichiara· 
zioni governative, gli italiani avevanoh e 
hanno il diritto di formulare quale e 



d?manda: a quali fini e nell'interesse 
d1 chi si sono svolte quelle che il 
Governo chiama deviazioni dai com­
pi.ti istituzionali di un tServizio pub­
blico? E le domande sboccano in un 
d!~emma, i cui termini appaiono l'uno 
f1u _Preoccupante dell'altro. Esistono in 
taha cerchie militari che si stanno 

P~ep~rando a colpi di testa quali quello t cu1 la Grecia ci ha dato un esempio? 
. è cosi, ci vuol altro che il provve­

dimento adottato a carico del generale 
De Lorenzo per ridare tranquillità al 
paese. O v· sono nella nostra classe 
politica, uomini che collocati in posti 

~i {~sponsabilità, no~ esitano a valersi 
e I opera di pubblici servizi per affi. 

l~re le armi della diffamazione e del 
ri.~atto che potranno, in un'occasione 
P1u o meno probabile e prossima, es­
sere usate contro i loro avversari di 
P~_r-tito o di corrente? L'ipotesi non è 
pru allegra della precedente. E se fosse 

te~la di fronte alla quale ci troviamo, 
g italiani avrebbero diritto di cono­
~re nomi e fatti, di vedere perse­
guite responsabilità politiche e penali . 
. In queste condizioni, la proposta 

di un'inchiesta parlamentare era la più 
naturale e legittima che potesse essere 
avan~ta in un qualsiasi Parlamento 
c~ intendesse assolvere i propri com­
P.1t1.; e l'accoglimento della proposta 
51 imponeva a qualsiasi governo che 
avesse conservato qualche rispetto 

dell'opinione pubblica, della rappre­

sentanza democratica del paese, e, 
diciamo pure, di se stesso. Che il Go­
verno si sia invece opposto alla richie­
sta, che, per ottenerne il rigetto, non 

abbia esitato a porre la questione di 
fiducia, e che la votazione abbia obbe­

dito al richiamo di quella che si deve 

chiamare, non tanto solidarietà gover­

nativa, qu.1nto omertà, è molto triste . 
E lo è in particolare in quanto a quel 
richiamo non si sono sottratti nep­

pure quei settori della maggioranza 
governativa sui quali non abbiamo an­
cora rinunciato a riporre qualche 
speranza. 

la vita politica 

gno di legge. Il dubbio è legittimo e 
non è privo di rilev.anza. Certamente 
il Governo può sempre far dipendere 
dal voto delle Camere su una sua pro­
posta la decisione sull'opportunità 
delle sue dimissioni o della sua per­
manenza in carica: e può, senza in­
correre in formale violazione della 
legge costituzionale, anche se esso 
possa cosi venir meno, in determinate 
circostanze, alle regole della corret­
tezza politica, annunciare preventiva­
mente quali conseguenze intende 
trarre dall'esito di una votazione. Ma 
non credo che il Governo possa tra­
sformare con una sua determinazione 
unilaterale, la votazione in un voto di 

MORO 

Una sostanziale illegalità. Ma, se 
l'avvenimento merita la più ~evera 

condanna politica, esso appare, dal 
punto di vista costituzionale, dal punto 
di vista della difesa delle istituzioni 
democratiche, di una gravità senza 
precedenti. Che, in un ordinamento 
parlamentare o quasi-parlamentare, il 
governo ponga la questione di fiducia 
per il rigetto di una mozione che 
richiede un'inchiesta parlamentare, 
pare a me, sostanzialmente, se non 
anche formalmente, un atto di ille­
galità. 

La nostra Costituzione si occupa 
del voto di fiducia nell'art. 94, stabi­
lendo che ciascuna Camera accorda o 
revoca la fiducia mediante mozione 
motivata e votata per appello nomi­
nale; lo stesso articolo soggiunge che 
il voto contrario di una o d'entrambe 
le Camere su una proposta di Governo 
non importa obbligo di dimissioni. Da 
queste disposizioni qualche cOtStituzi<>­
nalista trae il dubbio che il Governo 
non possa porre Ja questione di fiducia 
in una sede diversa dalla votazione 
sull'apposita mozione, prevista dalla 
Carta costituzionale; per esempio, in 
occasione della votazione su un dise-

fiducia, nel senso costituzionale della 
parola, e quindi con l'effetto di ren­
dere obbligatoria, fuori dei casi previsti 
dai regolamenti delle Camere, la vota­
zione per appello nominale, ai sensi 
dell'art. 94, secondo comma, della 
Costituzione. 

Ma l'attribuire il significato di un 
voto di fiducia all'accoglimento o al 
rigetto di una mozione con la quale 
si richiede un'inchiesta parlamentare 
viola, in ogni caso, i principi fonda­
mentali del nostro ordinamento costi­
tuzionale e contrasta con lo spirito 
delle sue disposizioni. L'art. 82 della 
Costituzione attribuisce a ciascuna 
Camera la facoltà di disporre inchieste 
su materie di pubblico interesse: e 
si tratta di una facoltà affidata alla 
libera ini2liariva parlamentare, 11el­
l 'esercizio della quale il Governo non 
ha alcun diritto di interferire. Come 
può il Governo limitare la libertà del 
Parlamento, esercitando su di esso la 
pressione che è implicita nell'atto di 
attribuire a una votazione il significato 
di un voto di fiducia, senza incorrere 
in una sostanziale, grave illegalità? 
Tanto più grave se si pen5a al conte-

-+ 
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La vita pol itica 

nuto e alla funzione dd potere parla­
mentare di inchiesta. La facoltà del 
Parlamento di disporre inchieste è una 
facoltà strumentale, destinata a ren­
dere possibile e ad agevolare l'eserci­
zio, da parte di esso, dei suoi poteri 
istituzionali. Il Parlamento ha bisogno 
di sapere: ne ha bisogno per eserci­
tare il suo controllo politico sul Go­
verno, per mettere in moto, se lo 
crede, il meccanismo dd voto di 
fiducia, per porre, se ne ricorrono gli 
estremi, in stato di accusa, i ministri. 
Porre la questione di fiducia per impe· 
dire l'accoglimento di una mozione che 
propone un'inchiesta parlamentare si· 
gnifica, per il Governo, voler ostaco­
lare l'esercizio di quei poteri, volersi 
sottrarre alle proprie responsabilità. 
Non si chiede la fiducia a un Parla­
mento impedendogli di acquisire gli 
elementi in base ai quali soltanto la 
fiducia può essere concessa o negata, 
a un Parlamento al quale si bendano 
gli occhi. Ernesto Rossi parlò una 
volta dell'occhio di vetro della Corte 
dei Conti; non vorrei che lo stesso 
motto dovesse applicarsi al Parlamento. 

Crisi delle istituzioni. Questo recente 
episodio rievoca con una drammatica 
evidenza il problema della possibilità 
di sopravvivenza e di retto funziona­
mento delle istituzioni parlamentari 
nello stato attuale di sviluppo dei 
partiti politici. Quando una maggio­
ranza parlamentare, strettamente legata 
alla solidarietà di partito, non si sente 
più partecipe, insieme alla minoranza, 
di una funzione di controllo politico sul 
Governo, ma considera come unico suo 
compito quello di difendere il Gover­
no, di difenderlo in ogni caso, cono­
scendo o non conoscendo i fotti in 
base ai quali è possibile giudicarlo, 
l'essenza stessa del sistema parlamen­
tare va perduta. Di questo problema 
noi che ci raccogliamo intorno al Mo­
vimento Salvemini ci siamo occupati 
in un recente convegno, i cui atti 
stanno per essere pubblicati. In quella 
occasione non avevamo esitato a par­
lare di una crisi dd Parlamento: e 
avevamo riconosciuto che la crisi ha 
le sue origini in una trasformazione 
dell'ambiente sociale, che richiede una 
profonda revisione dell'istituto parla­
mentare, ponendoci cosl in contrasto 
con chi voleva imputare tutta la colpa 
dei guai che affiigono il nostro Parla­
mento al partito di maggioranza rela­
tiva che da vent'anni •regge le sorti del 
nostre paese. Dobbiamo riconoscere 
che quanto è successo a proposito dello 
scandalo d.el SIF AR non è fatto per 
attenuare le responsabilità dei nostri 
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governanti, i quali, in questa occa­
sione, hanno superato, nel loro di­
sprezzo per le istituzioni parlamentari, 
i limiti segnati da tutte le precedenti 
esperienze. E questo è un discorso 
politico, dal quale ciascuno trae, a 
modo suo, le conseguenze. 

Ma esiste anche un aspetto tecnico­
costituzionale dd problema, sul quale 
viene ancora una volta richiamata la 
nostra attenzione. Quali sono i possi­
bili rimedi contro i pericoli della col­
lusione tra maggioranza parlamentare 
e Governo? Nel convegno che ho so­
pra ricordato, chi aveva saputo indi­
care la via più esatta per la ricerca 
di una soluzione, era stato Lelio Basso, 
il quale aveva prospettato la neccs· 
sità di dare alla minoranza, come tale, 
determinati poteri. E, nell'esemplifi­
care, aveva fatto riferimento proprio 
alla facoltà di disporre inchieste. In 
realtà, il diritto di sapere è un diritto 
che non può essere negato alle mino­
ranze. Quando si tratta di deliberare, 
il principio della maggioranza si im­
pone: finora non si è trovato niente 
di meglio. Ma sapere, devono sapere 
tutti quelli che partecipano all'eserci­
zio di poteri di decisione. 

E' un argomento serio, che merite· 

La verità 
burocratica 

T ra giornalismo •e verità In Italia 
almeno, corr.e un rapporto ambi· 

guo: un giornalismo senza verità fini· 
rebbe per estinguersi per Il dlsinteres· 
se generale e un giornalismo con trop­
pe verità rischierebbe di non soprawl· 
vere +per via degli Interessi particolari. 
Resta dunque la soluzione di mezzo: un 
po' di verità• accuratamente dosata per· 
chè non sia nè troppo noiosa nè troppo 
eccitante e soprattutto abilmente ma· 
nipolata perchè sia ogni volta la • no­
stra • verità, quella che s'attaglia sen­
za una grinza alle nostre tesi, o a quel­
le del nostro padrone o del nostro par· 
tito. E' questo un destino che pesa 
ugualmente sulla stampa • Indipenden­
te • come su quella di partito. Sarem· 
mo anzi tentati di dire che questa legge 
plumbea del conformismo giornalistico 
è più greve nell'ambito della stampa di 
partito che non in quella che non si 
sa bene perchè si suole chiamare In­
dipendente. 

Per la burocrazia di partito il oon­
cetto di verità va inteso, a quel che 
sembra, In senso averroistico: c'è una 
verità banale ed empirica che chiun­
que può cogliere nei fatti facendo fun­
zionare ·il cervello e c'è una verità più 
profonda che si manifesta agli illuml· 
nati dalla ~ede. Naturalmente è questa 
seconda ohe deve In ogni caso preva· 

rebbe di essere ripreso, in questo mo­
mento in cui, mentre si continua, con 
episodi quali quello del SIF AR. ~ 
sfasciare le nostre istituzioni, tuttt 
parlano di riforma dello stato. Nella 
storia costituzionale non mancano 
esempi di ordinamenti che fissa~a~o, 
per deliberare il compimento di_ in· 
chieste parlamentari, un quorum infe· 
riore alla metà dei votanti: un terzo. 
il 40%, e cosl via. Che il sistema ~re 
senti qualche pericolo, non c'è dubbi.o. 
Una minoranza faziosa può paraliz· 
zare il Governo tenendolo costante· 
mente sotto inchiesta. Ma, contro 
questi pericoli, non mancano i rimedi. 
Il quorum necessario per l'approva· 
zione della proposta può essere fissato 
in modo da richiedere, in un sistema 
pluripartitico come il nostro, i~ .con· 
corso di una varietà di forze po!tttch~. 
E non è escluso che contro l'uso mah: 
zioso dd potere di inchiesta per fini 
di molestia o di ostruzionismo, possa 
prevedersi un ricorso alla Corte Co­
stituzionale, che dovrebbe pronun· 
ciarsi entro un brevissimo termin~, 
sentito il Governo e i rappresent~nu. 
sia della maggioranza, sia della ~1n<: 
ranza parlamentare. Il discorso si rl· 
collega qui a un altro ordine di idee: 

lere, e guai agli sconsiderati che cf'~ 
mettono l'errore di lasciarsi fuorv 8
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dalle apparenze: per loro c'è que la 
sorta di anatema burocratioo che è da 
smentita, accompagnata di soll~o 
una Inconfondibile ironia di una frnet~ 

di spirito da oratorio parrocchiale. 
8 E' appunto quello che è capitato al 

noi, rei d'aver p11estato attenzion? a· 
fatti, più o meno clamorosi, che. s er . 
no verificati nel PSU +e d'averli com 
mentatl secondo il nostro modestr ;t: 
ziocinio e non seoondo la fede, u à 
nosa dei custodi burocratici dell un~: 
per i quali quei fatti non sono mal 
caduti o ancorchè accaduti non han~ 
rilevanza alcuna di fronte al dogma 8 iO 
soluto e incrollabile che nel ~ropr a· 
partito non succede mai niente di sgr 
devo le. so 

Cosl dopo che nel numero scor . 
avevamo riferito quello che negli :e 
blentl politici tutti quanti sanno ~ fve 
molti giornali riportano nelle re a 1 

versioni di comodo, che cioè la m1 
gloranza del PSU è profondamente . 
vlsa e che si profila ormai uno sch~3 ramento della destra costituito ~~a 
maggioranza dell'ala socialcfemocratr te 
e dal gruppo nenniano della correo r· 
autonomista contro la gestione de~8 
tiniana, che questo schieramento ~f~ 
ha avuto l'avallo dello stesso ~ 
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attraverso una nota dell'agenzia ufhc la 
sa ckll PSU, è arrivata puntuale ti 
smentita dell'Avanti. Seoondo l'Ava~ò 
leggiamo troppi fibri gialli e. pere e­
parllamo di congiure (e in +verità cll•l 
devamo che i libri gialli - per que 
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quello della opportunità di una rifor­
ma che attribuisca alla Corte Costitu­
zionale poteri di intervento in alcuni 
momenti, particolarmente delicati, 
della vita delle nostre istituzioni at­
tribuendo un diritto di accesso 'alla 
Corte anche a organismi e gruppi che 
ne sono oggi esclusi: partiti, mino­
ranze, e via dicendo. Non sono perso­
nalmente favorevole a una illimitata 
estensione delle funzioni affidate alla 
Corte, perchè penso che non si debba 
correre il pericolo di deformare, con 
~m. ecce!)sivo aggravio di lavoro, una 
istituzione che, in complesso, ha fun­
zionato bene. Ma si può utilizzare la 
~orte per alcuni specifici e limitati 
interventi: ciò che forse concorrereb­
be a evitare che essa si trasformi 
sempre più, come sta accadendo, in 
strumento per la decisione di, talvolta 
anche modeste, controversiie giudi­
ziarie. 

Questo e altre cose si possono fare, 
ma alla condizione che si comprenda 
ve:amente da tutti, e in primo luogo 
Ùa1 nostri governanti, l'importanza che 
h~ per un paese civile un principio 
d_i legalità, sinceramente sentito e 
rigorosamente difeso. 

LEOPOLDO PICCARDI • 

che ce ne ·ricordavamo dalle nostre 
le.ttur~ g.klvanìli - parlassero In genere 
d1 del1tt1 consumati da singoll individui, 
non di congiure, che semmai si trova· 
no sui libri di storia) e saremmo ~n­
cor.si .In una colpa di malcostume glor­
nalis~~co, tanto -più Imperdonabile quan­
to p1u roseo e placido è l'idilllo che 
regna nella maggi<>ranza del PSU. li 
forsivista del!Avantl, trascinato <lalla 
~ga polemica, ha dimenticato però un 
~1cco10 particolare: che tutti I fatti 
u cui si fondava Il nostro commento 
~~~no rigorosamente veri e ioop-pugna-

ih. Uno solo, e non certo trascurabile, 
P<>teva essere smentito: che Nenni 
avesse Ispirato la nota dell'ADN Cro­
nos nella quale s'affermava che perdu­
rando il contrasto tra De Martino e 
Tanassi il vicepresidente del Consiglio 
avrebbe assunto la segreteria. Non fu 
sh:ntlto subito dall'Avanti e si lasciò 
e. la stampa quotidiana si servisse 
~~ quella nota per accreditare la tesi 
t 1 _una estrema precarietà della segre­
er1a De Martlno-Taoassi; resta In pro-
P_osìto soltanto una dichiarazione del 
vice segretari-O Brodollnl - da noi rl­
~ortata - che attribuisce a quella nota 
1 valore di un Impegno • personale • 
ma non di partito. 

Se dawero l'Avanti intendeva evitare 
~alse Interpretazioni era su questo pun­
o che avrebbe dovuto darci del chia­
rimenti. Non lo ha fatto subito. quando 
sarebbe stato doveroso, e non lo fa 
llemmeno ·adesso. Domani ormai sa­
~ebbe troppo tardi per<:hè possa pre­

~derie di esser preso sul serio. • 

L'ASTROLABIO - 14 maggio 1967 

IACLI 
I miraggi 
di Labor 

"le ACLI hanno partecipato al 
Convegno promosso dalla DC a 

Lucca e hanno recato il loro autonomo 
contributo al dibattito»: a prenderla 
alla lettera, questa frase di Livio Labor, 
presidente del movimento dci lavora­
tori cristiani, sembra indicare una di­
stinzione netta fra ACLI e DC, una 
di quelle « separazioni consensuali » 
che - pur non determinando un clima 
arroventato di reciproche accuse, anzi, 
tendendo a preservare rapporti di cor­
dialità e di stima - tuttavia rendono 
piena indipendenza di giudizio e di 
azione a coniugi insoddisfatti di vivere 
assieme. 

Paradossalmente, fra ACLI e DC ac­
cade invece il contrario, per cui l'in­
terpretazione letterale della frase in 
questione rischierebbe, se assunta come 
unico metro di giudizio, di dare una 
immagine distorta dei rapporti reali 
- e dei conflitti reali - interni al 
mondo cattolico. L'autonomia delle 
ACL! è un dato obiettivo, ormai col· 
laudato da convegni importanti come 
quelli di Vallombrosa e da decisioni 
operative di grande rilievo come quelle 
dell'ultimo Congresso del movimento. 
Ma si tratta di un'autonomia relatiua, 
che apre una fase di transizione piut­
tosto che concludere un'esperienza e 
proporre soluzioni nuove, per cui, lo 
si voglia o no, il rapporto ACLI-DC 
non è riducibile a un confronto fra 
due forze compiutamente indipendenti 
l'una rispetto all'altra (anche perchè le 
due forze non sono «commensurabili»: 
la DC è un partito politico, le ACLI 
sono un movimento che non si rifà 
a schemi partitici o sindacali e la cui 
influenza, partitica e sindacale, è con­
sistente ma « mediata »), ma è per vari 
aspetti,un rapporto di reciproca «com­
penetrazione » e, per contro, un rap­
porto vivacemente polemico, non sem­
pre cordiale, a volte, anzi, caratteriz­
zato da aspre accuse e dure contesta­
zioni. « Separazione consensuale » o 
«convivenza insoddisfatta », quindi? 
E' vera l'una e l'altra condizione, si 
può rispondere, prendendo atto che le 
inquietudini del mondo cattolico, anche 
quando, come avvenne per le ACLI, 
escono dal genericismo protestatario 
per abbozzare ipotesi concrete di ag­
giornamento e di revisione, non si 
prestano ad essere catalogate con gli 
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schemi alternativi propri della logica 
formale. 

li cc cemento ,, dell'unità. Se si assu­
mono come valide queste premesse, è 
possibile soffermarsi sull'atteggiamento 
assunto dalle ACLI a Lucca e illustrato 
da Labor nella conferenza stampa di 
Roma del 3 maggio, sfuggendo alle op­
poste tentazioni di considerarlo avan­
zato o arretrato rispetto a precedenti 
prese di posizione del movimento. La 
riduzione del principio dell'unità poli­
tica dei cattolici a « libera e opinabile 
scelta di opportunità» è importante e 
probabilmente irreversibile, ma Lucca 
in questo senso ha confermato Vallom­
brosa e il Congresso di Roma. Analo­
gamente, la conferma che nel 1968 le 
ACLI, pur mordendo il freno, pur 
cercando di essere il più possibile forze 
condizionanti, comunque appoggeran­
no la DC, è, appunto, una conferma di 
atteggiamenti già noti e non un im­
provviso arretramento. 

Afferma Labor che « dopo il Conci­
lio anche coloro che non ne fossero 
stati persuasi hanno dovuto convenire 
sul fatto che non si può far derivare 
dall'insegnamento della Chiesa un ob­
bligo assoluto di unità dei cattolici od 
anche, più semplicemente, una prefe­
renza per questa o per quella formula 

. LABOR 

di organizzazione politico-partitica dei 
cattolici ». La materia, infatti, « riguar­
da esclusivamente il campo di giudizio 
storico» ed è quindi « questione di 
libera, opinabile scelta di opportunità, 
in determinate condizioni, da verificare 
in concreto ». 

Sono affermazioni importanti, che 
sanciscono il tramonto irreversibile di 

-+ 
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un mito, quello dell'unità politica dei 
cattolici come dato permanente e im­
mutabile della realtà italiana, nel nome 
del quale la OC ha prosperato, riu­
scendo a neutralizzare le forze catto­
liche più dinamiche e, spesso, a stru­
mentalizzarle per una politica mode­
rata. Più importante ancora, forse, è 
l'affermazione di Labor circa la società 
industriale che non ha « graziato i 
canoni del tradizionale modo con cui è 
stato sinora inteso l'interclassismo de­
mocristiano». E' la validità del «ce­
mento politico» che ha finora tenuto 
assieme la OC che viene bruscamente 
negata, e sembra che in questo caso 
non si possa neppure parlare di « opi­
nabile scelta di opportunità », giacchè 
l'interclassismo tradizionale della DC o 
lo si accetta o lo si respinge, e in 
quest'ultimo caso lo scontro aperto 
con i gruppi che, rispetto alle ACLI, si 
collocano su opposte trincee (si pensi 
alla Coldiretti) è inevitabile e inevita­
bilmente lacerante per il tessuto della 
tenda democristiana. 

Un'ipotesi fumosa. La denuncia, 
quindi, è precisa. Ma sono chiare e 
conseguenti le soluzioni proposte? 
Labor respinge l'ipotesi della « costi­
tuzione di un secondo, più avam.ato 
partito dei cattolici » e questo rifiuto, 
a nostro avviso, è opportuno, giacchè 
uno dei problemi chiave della demo­
crazia italiana è appunto quello di non 
« spendere la Chiesa nelle vicende poli­
tiche», e non gioverebbe a nessuno 
spenderla domani come ieri, ma in due 
botteghe diverse. Vi è poi un'altra 
ipotesi, speranza per alcuni, illusione 
per altri: quella di una «< forza poli­
tica che ancora fosse composta essen­
zialmente da una maggioranza di cat­
tolici militanti, pur non pretendendo 
di rappresentare tutti i cattolici in 
quanto tali»; e Labor abbozza l'idea 
di un « movimento di democrazia cri­
stiana», giacchè «un movimento po­
trebbe più facilmente superare tutto 
ciò che di rigido, di chiuso si usa asso· 
ciare oggi al termine partito ». E' una 
ipotesi piuttosto fumosa, anche se non 
si deve sottovalutarne la capacità per­
suasiva; ma, in buona sostanza, nei 
suoi contenuti concreti, si rifà a una 
esperienza già « spesa » dalla OC, e 
spesa male: l'esperienza del passaggio 
dalla politica centrista alla politica di 
centro-sinistra, che avrebbe dovuto 
esaltare il volto popolare della DC e 
ne ha invece contrabbandato la voca­
zione moderata. Nonostante la buona 
volontà delle ACLI e la loro reale 
capacità di condizionamento e di pres-
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sione, è difficile confidare in una nuova, 
e questa volta irreversibile, inversione 
di tendenza. La critica a.ll'interclassi· 
smo, del resto, contraddice le speranu 
di « più articolata strategia » che stan· 
no alla base dell'ipotesi di cui discor· 
riamo, ipotesi destinata, probabilmente: 
a un modesto e provvisorio ruolo di 
« soluzione ponte», che potrà nobili­
tare l'impegno per la DC delle ACLI 
nelle elezioni del 1968 {un impegno 
che forse corrisponde, del resto, a un 
obiettivo stato di necessità), ma diffi· 
cilmente potrà offrire soluzioni di lunga 
prospettiva. 

E allora? Labor non dimostra entu· 
siasmo per l'ipotesi della « dispersio­
ne», che può essere meno spregiativ~­
mente definita come libera scelta poli· 
tico-partitica dei cattolici, in presenza 
di partiti che non chiedano rinunce 
ideologiche ma puntino all'utilizzazion~ 
di energie politiche omogenee. Il presi· 
dente delle ACLI, tuttavia, rifiuta so­
prattutto una dispersione « rapida : 
imprevidente » e pone alcuni giusti 
quesiti (che sono emersi nel corso del 
dibattito alla conferenza stampa): esi· 
stono condizioni « esterne » tali da 
consentire questo tipo di libera scelta? 
O non sono forse gli altri partiti tra: 
vagliati da contraddizioni non minori 
di quelle della OC? Non è vero forse 
che ogni forza politica ha i suoi mode· 
rati in casa? 

Le scelte delle ACLI. Giusti quesiti. 
abbiamo detto, ma purchè non diven· 
gano alibi. Si può consentire senz~ 
riserve sulle responsabilità dei vart 
partiti; si può riconoscere, ad esempio, 
che il processo di unificazione socialist~. 
per il quale gli adisti, o molti di essi. 
avevano avanzato riserve peraltro non 



disgiunte da speranze, ha finora giusti­
ficato più le prime che le seconde, 

traducendo in termini di confusione e 

di immobilismo la pur suggestiva pro­

s~~tiva del partito «aperto » a molte­
p~1ci apporti, anche ideologicamente 

~1v.ersifìcantisi, convergenti verso obiet­
tivi di profonda trasformazione della 

società italiana; si può del pari rile­

vare la lentezza confinante con la 

stasi, dei processi di evoluzione all'in­
terno del PCI. Ma, ciò riconosciuto, 

va aggiunto che a ne!isuno giova regi­
strare. i mali altrui per giustificare i 

propri, anche se esiste un indubbio 
intessersi di reciproci condizionamenti. 

Se questi mali non esistessero, non si 

porrebbe l'esigenza e l'urgenza di pro­

rnu?vere un vasto processo di ristruttu­
razione delle sinistre in Italia, e di pro­

rnu?v~rlo non ipotizzando mitiche so­
luz1om unitarie ma individuando le 

vie per costruì~ tali soluzioni, non 
compiacendosi di studiare a tavolino 

raffinati « modelli » della società di 

domani, ma ricercando i modi idonei 

a promuovere una trasformazione de­

~ocratica (e per ciò stesso, ad avviso 

di chi scrive, tendenzialmente sociali­
sta) della società d'oggi. 

Va dato atto alle ACLI di un im­

~gno serio e costruttivo in una spe­
c!fica direzione, quella dell'unità 

sindacale, considerata come condizione 

necessaria, anche se non sufficiente, 

?er avviare un discorso nuovo sulla 
•partecipazione » dei lavoratori ai pro­

cessi di sviluppo della società. E' un 

buon punto di partenza, che peraltro 

non 7ancella l'esigenza e l'urgenza di 
un discorso più generale, che sappia 
ro~pere gli schemi ' di vecchie inerzie 

p di i:uove soluzioni di compromesso. 
ropr10 perchè riteniamo i cattolici 

~e~oc;ratici parte integrante di qual­

s~a~1 ipotesi di ristrutturazione delle 
5in1~tre in Italia, e proprio perchè non 

d?b1amo mai dato credito alle accuse 
1 strumentalismo e d: volontà di co­

prire a sinistra il moderatismo che 

taluni muovono alle ACLI, pensiamo 

che - sia pure all'indomani della 

;<
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tappa obbligata » delle elezioni del 
. 8, ma ricercando già oggi il massimo 

di chiarezza nelle prospettive - le 

assunzioni di responsabilità dovranno 

es~ere precise, perchè le dispersioni 

fi 1~_Previdenti » si evitano con la de-
ntz1one di po~izioni coerenti e omo­

f 7nee, difficili da costruire, senza dub-
io, ma che, appunto per la consape­

v.ol:zza delle difficoltà, esigono che non 

c~ s1 lasci distrarre da suggestivi mirag­

gi che si dissolvono nella sabbia. Esi­
genza che vale per le ACLI, anche 

se non solo per le ACL!. 

GIORGIO LAUZI • 
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MANCINI. TOLLOY, NENNI 

COMMERCIO 
obiettivo 

oriente 

L' orizzonte '70 del nostro commer­
cio con l'estero non risulta parti­

colarmente carico di nubi: le previsio­

ni ufficiali ci dicono che da qul ad al­

lora il volume degli scambi aumenterà 

del 50%; un dato importante, se lo 

si paragona all'incremento (del 25% 
circa) che nello stesso periodo dovreb­

be avere il prodotto nazionale comples­

sivo. Il valore globale della nostri\ 

esportazione dovrebbe salire dai 5.019 

miliardi dello scorso anno a 7 .350 mi­

liardi; quello delle importazioni pas­

serebbe a 8. 350 miliardi dagli attuali 

5.357. Queste cifre non vengono gene­

ralmente contestate dagli esperti e da­

gli operatori economici. Il moderato 

entusiasmo già dimostrato di fronte 

ad alcune previsioni sull'incremento 

dell'economia italiana, enunciate da 

programmatori ottimisti e rosei segre­

tari di partito, non impedisce adesso 

di giudicare In componente estera co­

me elemento positivo dello sviluppo 

economico del paese. 
Capacità di esportare significa ca­

pacità di espandersi. Il deficit endemi­

co della nostra bilancia commercillle 

deve spingere a dedicare la più grande 

attenzione a questi problemi. Non ab­

biamo niente contro i cocktails diplo­

matici e contro un:t certa attività di 

promotion che, secondo alcuni giova­

ni tecnici entusiasti, costituirebbero la 
panacea necessaria per sanare disavan­

zi e squilibri. Quelli che però contano 

sono, al solito, gli aridi fatti. Il m1ru­

stro per il Commercio con l'estero, 

Tolloy, se non ha potuto far molto di 

più che raccomandarsi alla provvidenza 

e alla buona volontà degli operatori 

perchè sia colmato il gap tecnologico, 

che è di ostacolo alla competitività in 

molti settori produttivi, ha fatto appro­

vare dal Parlamento un disegno di leg­

ge che prevede facilitazioni creditizie 

per le esportazioni e ci ha annunciato 

nei giorni scorsi - al Convegno na­

zionale per il commercio con l'estero 

tenutosi a Milano - la liberalizzazione 

degli scambi con il gruppo cino-sovie­

tico la cui produzione è pari ad un ter­

zo circa di quella mondiale. 

Le prospettive ad Est. Se vogliamo 

renderci conto dell'importanza che la 

«liberalizzazione » assume per la no­

.stra economia dobbiamo tener pre­

sente che, in atto, solo il 5,2% del va­

lore globale della nostra esportazione 

interessa i « mercati a commercio di 

Stato •· Le vaste prospettive di scam­

bio esistenti, rese più attuali dai nuo­

vi indirizzi produttivi e di sviluppo 

commerciale verso cui è orientato il 
gruppo di paesi che fa parte del CO­

MECON, hanno del resto spinto l'an­

no scorso i nostri produttori a parte­

cipare attivamente -alla « corsa verso 

Est » insieme alle ~quipes occidentali 

concorrenti. Il bilancio iniziale è stato 

positivo, in particolare per i grossi 

contratti FIAT con Unione Sovietica 

e Polonia e per la spettacolare forni­

tura di tubi, da parte della nostra in­

dustria di Stato, in cambio di metano 

proveniente dal bacino degli Urali. 

~ 
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Si tratta ora di proseguire su que­
sta strada e perciò occorre che siano 
definiti i principi di una politica com­
merciale comune tra i paesi CEE. La 
progressiva contrazione della domanda 
da parte della nostra clientela tradizio­
nale, la Germania di Bonn tra i più 
importanti, è una ragione di più ad 
orientarci in questo senso; il ministro 
Tolloy non ha mancato di sottolineare 
il fatto nel Convegno di cui abbiamo 
parlato. Non si tratta di tornare indie­
tro sulla strada della integrazione eu­
ropea, ma di non sopravalutare i suc­
cessi in precedenza ottenuti grazie alle 
chances forniteci dalle differenze sa­
lariali. Per questo bisogna essere con­
sapevoli « della duplice necessità di 
accrescere la nostra competitività e di 
allargare il ventaglio dei possibili sboc­
chi per le nostre esportazioni ». 

Un ventaglio che non sempre riu­
sciamo a spiegare con facilità, data la 
sudditanza tecnologica che ci lega, con 
l'Europa intera, agli Stati Uniti. Nel 
1966 abbiamo stipulato con l'U.R.S.S. 
anche un accordo per lo sviluppo della 
collaborazione tecnico-scientifica nei 
vari settori. Ma i brevetti e know how, 
da noi utilizzati, sono per gran parte di 
provenienza U.S.A.; e spesso importan­
ti affari, aventi per oggetto processi 
di produzione protetti da licenza ame­
ricana, vengono bloccati per l'embargo 
che esiste nei confronti dei paesi 
dell'Est. 

L'autorità pubblica non potrà non 
dedicare la necessaria attenzione al 
problema, interessando l'industria di 
Stato quando si dovranno superare cer­
te sfasature. Non sarà inutile ricordare 
che l'anno scorso l'Inghilterra ha ven­
duto a Cuba, oltre ad un buon nume­
ro di autobus, un impianto Leyland 
per la produzione di fertilizzanti del 
valore di 28 milioni di dollari. I cuba­
ni, che avevano iniziato per questo affa­
re trattative anche con la Montedison, 
si sarebbero sentiti rispondere dal 
supercolosso «grazie non possiamo», 
senza ricevere plausibili spiegazioni. Al 
Convegno di Milano, senz'ombra di 
ironia, il Ministro dell'industria An­
dreotti ha dichiarato che « la forza 
di un paese sta nel poter commerciare 
con chiunque, senza preoccuparsi delle 
condizioni di politica interna esistenti 
nei diversi Stati. Indice di una grande 
nazione è la netta distinzione tra que­
stioni politiche e questioni mercantili. 
L'Inghilterra insegna». Appunto. 

DINO PELLEGRINO • 
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la 
guerriglia 

del 
sabato sera 
Le manifestazioni, che in Italia ed in Europa 
si svolgono con crescente intensità contro 
la guerra nel Vietnam, e le affermazioni 
firmate di dissenso hanno la funzione di 
arrestare la propensione del governi atlan­
tici ad un incoraggiamento alla politica di 
aggressione U.S.A. Ma la classe politica 
dirigente americana ed i rappresentanti 
dell"industria bellica sono indifferenti alle 
proteste degli europei: nel Vietnam si 
combatte la • loro • guerra, non la nostra 



A ~endevamo l'escalation americana 
d1 questi ultimi giorni. L'attende­

vamo, perchè non abbiamo mai cre­
dut~, sinora, che il governo americano 
abbia mai profondamente voluto -
neanche nei misteriosi incontri di Var­
savia - una pace diversa da quella 
« senza condizioni » enunciata nel di­
s~orso di Baltimora - e che voleva 
dire: mentre non vi chiediamo di ar­
r~ndervi, non siamo però disposti a 
rt~?noscere in alcun modo la discuti­
bilità del nostro buon diritto a trovarci 
Juh a co?'battervi. Senonchè l'onore 
e e arm1 che da Baltimora si offriva 

all'avversario era un riconoscimento 
soggettivo del suo valore· ma la indi­
scutibilità morale e gi~ridica della 
?1Jerra americana costituiva di per sè 
il f~ndamento per un rifiuto non dero­
g.ab1le del Vietnam del Nord. Chiunque 
51 trova in guerra e non è un obbiet­
tore di coscienza, 

1

ritiene di aver dirit­
t~ per smettere di doversi difendere, 
e .il suo aggressore non solo ritiri le 
arnu, ma gli spieghi che cosa è venuto 
a cercare in quella parte del mondo. 
Ora di spiegazioni gli americani ne 

hanno date diverse: una, è la difesa 
del diritto del Sud Vietnam di poter 
ubbidire ai dittatori e alle giunte mi­
litari di fiducia americana; un'altra, è 
la difesa degli interessi americani in 
zone dalle quali, pur non essendovi un 
con.fine continuo con gli Stati Uniti, 
potrebbe derivare una minaccia alla si­
curezza della nazione; una terza, che 
lasciare le cose a questo punto, negare 
anzi ai comandi americani in Asia i rin­
forzi che domandano, sarebbe una resa 
al nemico, e insieme un tradimento ai 
nostri ragazzi. 

Ciascuna di queste spiegazioni può 
anche essere buona per chi comanda 
e asseconda la guerra americana in 
Asia; ma non si può pretendere che 
lo sia per il Vietnam del Nord. Soprat­
tutto, non si può pretendere che lo 
sia per i vietcong, che gli americani 
riconoscono a volte come valorosi in­
dividui che li attendono al varco, ma 
non come volontari di una lotta poli­
tica, nella quale essi hanno gettato 
invece tutto il peso del loro incompa­
rabile potenziale militare. Poste que­
ste condizioni, perchè Johnson dovreb-

Opinioni 

be desistere dalla escalation? Avrebbe 
rinunziato al momento di Baltimora, 
se Hanoi gli avesse rilasciato una 11uie­
tanza di vittoria senza che gli USA 
dovessero effettivamente conquistarla 
in campo; oggi, secondo la stessa lo­
gica, la guerra deve proseguire finchè, 
nelle prospettive americane, quella 
quietanza venga rilasciata, ma non gra­
tuitamente, bensl a vittoria effettiva­
mente acquisita con la pratica vivise­
zione di un paese: militari, civili, beni, 
progresso, ospedali, alimenti - tut!o. 

-+ 



Opinioni 

Il peso delle « colombe ». Ci doman­
diamo: ma dunque le« colombe» aml!­
ricane non contano proprio nulla? 
Come ci ha confermato e chiarito oo­
che settimane fa, qui in Italia, il pro­
fessor Sweezy, la ragione per cui la 
« nuova sinistra » americana non « in­
cide » sulle decisioni del Presidente, 
del Pentagono, di Westmoreland, è 
che, per quanto numerosi e penetranti, 
i gruppi di nuova sinistra sono del 
tutto estraniati dai canali del potere 
decisionale degli Stati Uniti. Possono 
dunque manifestare quanto credono, i 
centri di decisione non hanno motivo 
di darsene pensiero, a rigore, in quan­
to la condotta adottata nel Vietnam 
è stata invece premiata da un raffor­
zato consenso dell'elettorato americano 
nella consultazione a medio termine del 
novembre scorso. 

Eppure, in un paese di cosl pro­
fonda sensibilità democratica come gli 
Stati Uniti, noi pensiamo che, pur po­
tendo il Presidente e l'Amministrazione 
sorvolare sulle proteste della nuova 
sinistra, non lo facciano nè e-on bur­
banza nè con indifferenza: anzi. Esiste 
una prassi, che ormai conoscia~o per 
lunghe e numerose verifiche, della con­
dotta della guerra sul fronte interno. 
Essa consiste nell'annunziare buone in­
tenzioni di pace; nel denegare con ca­
lore l'ipotesi del ricorso :a nuovi ina­
sprimenti della guerra; nel giustificarli 
poi come fatali necessità di replica al­
l'aggressività avversaria. Questa moda­
lità di presentazione interna delle va­
rie fasi dell'escalation non è una scel­
ta casuale di alternanze pendolari, pa­
cifistiche e bellicistiche, dovuta a inco­
stanza o perfidia. Il fatto che qual­
cuno, di una certa statura, ci rimetta 
sempre qualche cosa, significa che il 
governo americano ha deciso di non 
eludere del tutto la pressione, del re­
sto libera e non contestata dai pubblici 
poteri, dell'opposizione interna alla 
guerra. Anche nell'ultimo episodio, 
quello della distruzione a terra degli 
aerei nordvietnamiti, col rischio di 
farne spostare gli hangars nel « santua­
rio » cinese e trovarsi dinanzi al fatto 
compiuto di un eventuale allargamento 
improvviso della guerra, il ritmo è 
quello che abbiamo descritto: ripulsa 
anticipata del ministro della Difesa 
McNamara; apologia della guerra asia­
tica di Westmoreland; bombardamento 
delle piste nordvietnamite - ignoria­
mo esattamente con quale effetto, dato 
che (dopo l'esperimento Salisbury) ab­
biamo beneficio d'inventario sui noti­
ziari di guerra americani. Nondimeno, 
se una personalità come McNamara si 
è esposta alla smentita dei generali, 
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non crediamo che ciò sia dovuto ad un 
suo gusto personale dell'olocausto: cre­
diamo alla buona fede delle sue dichia­
razioni, cioè a una condotta della guerra 
in Asia in cui si vorrebbero rispettare 
almeno i limiti dell'utilità di certe ope­
razioni, e scartare quelle che sono solo 
provocazioni al peggio, senza esiti pro­
mettenti per una rapida conclusione. 
Questo non è certo ancora operare 
secondo il suggerimento del partito 
delle colombe; significa tuttavia che 
nel fare la diagonale delle forze del­
l'opinione americana, si vuol concedere 
indirettamente e tacitamente alla nuova 
sinistra ciò che anche la ragione diplo­
matico-militare consiglia di risparmiare. 

Il nodo vietnamita. Ma non solo, se­
condo noi, questa concessione viene ac­
cordata ad una voce di dissenso per 
puro rispetto del dissenso, o perchè 
vi confluisce il pensiero di intellettuali 
che onorano il Paese, o ancora perchè 
essa cospira, almeno per alcuni argo­
menti, con la critica dello stuolo, in­
dubbiamente assai leggero, dell'oppo­
sizione ial Congresso. Contano tutte in­
sieme queste ed altre ragioni; ma pesa 
soprattutto questa: che il dissenso della 
nuova sinistra ha imparato a intrec­
ciarsi con un complesso tangibile di 
alcuni altri motivi di protesta, che, 
tutti insieme, raggiungono il governo 
americano e lo forzano ad ascoltare. E' 
appena necessario rammentare, ad 
esempio, come la protesta contro il 
Vietnam si venga identificando con la 
lotta, che continua, per la parità raz­
ziale - e non soltanto per il fotto 
che in proporzione ai militari bianchi 
la percentuale dei negri inviati in Asia 
è deliberatamente più alta, e del pari 
è più alta quella dei caduti; ma per­
chè, ad una intelligenza della lucidità 
di Martin Luther IGng appare chiaro 
che si tratta di due facce di una stessa 
battaglia. E' egualmente da rilevare che 
questa lotta per la pace nel Vietnam 
non solo è divenuta la sigla di ogni 
pacifismo e ogni impegno morale di 
non violenza; ma essa esprime pure la 
volontà politica di controllo 6ui rap­
porti CIA-università, dei rapporti (do­
po la denunzia del senatore Fulbright) 
su eventual1 pressioni esercitate sui 
poteri pubblici da determinate indu­
strie: e cosl via. In breve, se la prote· 
sta anti-guerra del Vietnam ha una ef­
ficacia 1anche solo di opinione, ma tale 
che in qualche misura giunge a condi­
zionare l'azione politica degli Stati 
Uniti, quosto avviene perchè il Viet­
nam è divenuto, da problema isolato 
(come l'Amministrazione avrebbe pre­
ferito: l'impresa vi è del resto in parte 

riuscita, in sede internazionale), una 
forza catalizzatrice di una serie di al­
tri nodi, cui il governo americano .non 
può dimostrarsi sordo e insensibile. 

La protesta europea. Ma la prote­
sta europea? Neanche questa riten~? 
inutile: al contrario. Essa è molto p1u 
generalizzata che la protesta americana: 
In pratica, a rovescio che negli Stati 
Uniti, da noi solo una minoranza, tra 
le persone informate del problema, as­
seconda la continuazione dell'impresa 
americana. In passato, la Gran Breta­
gna e la Germania Federale hanno dato, 
alla politica asiatica degli USA, un 
appoggio diplomatico positivo di una 
certa risonanza. Oggi anch'esso è dedca­
duto, dal momento che Londra ha. O: 
vuto dissociarsi dai bombardamenti sul 
centri civili del Nord-Vietnam, e il ~ 
verno tedesco ha tanti motivi per : 
vergere da quello americano, qu~tl 
bastano a non più suggerirgli la pia~· 
geria di un assenso morale a cui !'0di~r 
nione tedesca era sin dall'inizio JJl : 

ferente. {Credo sia rimasto solo ~ 
11
r:i· 

tico militare della « Frankfurted ~e­
meine » Adelbert Weinstein, a c~a­
mare i « nostri » i marines. Ma il gior­
nale dei sindacati, « Welt der Ar~it • 
gli ha dato il fatto suo). E' ch~a:0• 
dunque, che la maggioranza dell'opinio­
ne dell'Europa occidentale sia contro 
la prosecuzione di quella guerra! .no~ 
è senza effetto sulle prese di pos1z1on. 
dei vari governi. Questi non solo ri· 
cusano ormai di rispondere, ogni vo~ 
che gli Stati Uniti, in nome della -
fesa indivisibile della libertà, chiedono 
una partecipazione più attiva al loro 
fianco in Asia; ma ormai 5i riducono 
a balbettamenti sulla comprensione ~ 
la consapevolezza delle difficoltà amer1: 

h. I 
cane, che sarebbero poi quelle di c 1 5 

è caociato in un'impresa di cui non ha 
misurato tempestivamente la portata e 

., · e non ora non sa pm come uscirne s 
affondandovi sempre più perico!o~a­
mente. 

Io credo dunque che le ma~festj: 
zioni che anche in tutta Italia si svo 
gono, con crescente intensità, cont:r0 

quella guerra; e le affermazioni firro.ate. 
di dissenso, stampate su quotidiani 
sotto specie di pubblicità da numerOSC 
e responsabilissime firme, abbiano una 
funzione importante, quella di mant~· 
nere sempre all'erta Ja pubblica 0~1: 
nione, e far sentire ai governi atlanti~ 
che ogni ulteriore cedimento, o P10 

caldo assenso :all'impresa americana, 
· · ne solleverebbe una reazione di opin10. 

pubblica in cui verrebbero messi 10 

questione precisamente i rapporti Eu· 
ropa-America. 



Nello stesso tempo devo però espri­

~ere anche un'opinione di cui capisco 
1~ stesso il sapore assai agro: la Casa 
Bianca, il Dipartimento di Stato e 

quello della Difesa, il Pentagono, la 

grande industria americana dell'elettro­
nica, dell'aeronautica, deHa missilistica, 

sono del tutto indifferenti alle mani­
festazioni europee di dissenso e di pro­

testa. La situazione è esattamente que­

~ta: tali manifestazioni contribuiscono, 

l vero, ad. arrestare qualsiasi eventua­
e propensione dei governi ad un inco­

r . 
agg1amento alla guerra del Vietn:irn 

- ma a priori gli americani sanno che 
questa è la loro guerra, non la nostra, 

e che la mancanza di tali focoraggia­

rnenti è cosl conclamata che, per tro­

d~rne di. adeguati, la Casa Bianca sa 

1
1 doverli andare a cercare in grembo 

a la SEATO (assente la Francia) o nelle 

~?nf~renze di famiglia che si possono 
1unire a Honolulu o a Guam. Nello 

)tesso tempo, al governo americano è 

darga~ente sufficiente che il problema 

de) yietnam, dato il lealismo atlantico 
egli alleati europei, non interferisca 

con ~tri_ problemi: che, in altre parole, 
per il Vietnam non vada perduta l'uni­

~~ della causa occidentale; che non si 
1stacchi, nella sostanza, l'alleato Eu­

ropa. 

o· •etro gli slogans. Se le cose stanno 
~osl, la mia tesi è che i paesi europei 
111 tanto potrebbero avere un'influe11za, 

un Peso che gli americani dovrebbero 

mettere in conto, in quanto sapessero 

stabilire dei nessi precisi fra una guer­

;a, che ripugna loro moralmente e per 

J quale non troverebbero più oggi -

ata la sua condotta - attenuanti di 

s?rta, ed altri temi e problemi, che 

~ accampano sul piano del rapporto 

uropa-America, ma a cui gli ameri­

cani non Potrebbero rimanere indiffe­

;e11ti. Voglio dire che io non credo che 

~. 1 J.loverno degli Stati Uniti sia sensi­

eff~ allo slogan (straordinariamente 
. icace come tale) « m•erra no guer-

r1 1· ... - ' 
f g ia » - .o che lo sarebbe solo se esso 
osse seguito da manifestazioni conti­

~hat:1 di violenza ai beni americani, 
e t governo italiano non potrebbe, 

Però non reprimere (non stupiamoci 

f ~e De Gaulle abbia rifiutato l'ospita­

Da francese al tribunale di Stoccolma: 
Ve Gaulle, che ha, sulla guerra del 

etnam, l'opinione che tutti sappia­

m~. unico tra i capi di stato euro.­
pei) - come vuole il diritto delle 

ge~ti da tempo immemorabile, e come 
no1 stessi pretenderemmo a nostra vol­

ta, in quanto stato di di;itto, se a noi 
(cosl innocenti, in questo caso!) venis­

se inflitto un trattamento del genere. 
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Senonchè, destinato a rimanere sol­
tanto il segno di una esacerbazione 

interiore, un simbolo verbale, quel 
grido, di cui torno ad ammirare la sug­

gestione sintetica, è un non-evento per 

.j} governo americano, e lo resterà sin­
chè coloro che lo pronunziano non in­
comincino a riflettere (come ha ora 
imparato ]a nuova sinistra americana) 

che esso acquisterà peso solo se unito 

e inserito nel tessuto di un contenzioso 
Europa-America, di cui il governo de­

gli Stati Uniti debba ad un certo punto 

tenere conto. 
Non vorrei che questa considerazio­

ne venisse interpretata come una for­
ma di elusione. Ecco: quello che s'è 
stufato di protestare, e manda tutto a 

pallino, perchè ha capito, e non ci cre­
de più. Niente affatto. Ci credo mol­

tissimo. Ho già detto che credo alla 
utilità, qui in Italia, delle proteste di 
piazza, nelle università, magari nelle 

fabbriche (dove però non si fanno). 

Tuttav1a sono abituato, por deforma­
zione professionale, a pensare in ter­
mini politici; e incomincio a credere 

che il tema Vietnam debba essere con­

siderato in sede po1itica, non propa­
gandistica; come il momento di un pro­

cesso di rapporti internazionali, e non 

come l'occasione emotiva di gridare, 
saliti in tribuna, il proprio odio per la 
prepotenza e la violenza. Che queste 

siano in causa non c'è dubbio. Ma 
quando ho saputo che all'università di 

Y ale si fa un giornaletto, in cui si 
scrive che la polemica non è, in genere, 

contro la guerra e l'iynominia dell'uo­
mo, ma contro « questa » guerra, e 

contro « questa » politica, rni è sem­
brato di tornare a toccare terra. 

Vietnam e disarmo. La categoria del­
la determinazione, il «questo», ha un 

pregio inestimabile, ai mie\ occhi: quel­

lo di essere suscettibile di venire sus­
sunta entro una serie di relazioni. 

« Questa » guerra, come, decisione del­
la volontà politica americana, viene 

presentata come un fatto isolato, pa­
rentetico. Si vuole che appaia ai miei 

occhi come avvolta dal vuoto. L'effet­
to è che ne percepisco immediatamente 
11 tragico; ma nello stesso tempo, mi 

sento impotente a sfidarne ]'assurdità. 
Se invece « questa » guerra è associata 
a una serie di altri episodi, dei quali 

sono, in qualche modo, soggetto io 
stesso, e dai quali può partire un mes­

saggio che il mio interlocutore dovrà 

percepire, allora in qualche modo, quel 
vuoto si incomincia a riempire. Il mio 

interlocutore continua, certo, ad essere 
il protagonista assoluto delle decisioni 
che riguardano quell'evento tragico, e 
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benchè io parli non cessa di volere che 

accada. Ma dal momento che io gli 
spiego che quel suo atto è legato a 

molti altri nei quali egli è meno auto­
nomo, la sua decisione risulta almeno 

disturbata: può essere indotto a ripen­
sarci; può domandarsi se non gli con­

verrebbe metterci una pe-.aa, coprirlo 
con una facciata di decenza e di pietà; 
magari piantarla. Non ci spero; ma 
voglio provare. 

Spersonalizziamo il discorso, e ritra­
duciamolo in linguaggio politico. E' 

fuori dubbio che i cortei e i meetings 
a Milano in piazza dei Mercanti, o a 
Torino in piazza Carlina, o a Genova 

a Tommaseo, sono del tutto ignorati 
dal console americano. Non ne fa nean­
che un rapportino all'ambasciata; al Di­
partimento di stato non hanno nep­

pure l'occasione di riderci sopra. Ma 
la cosa è diversa se in quel meeting 

si inquadra la guerra dd Vietnam nel 
problema dei limiti, o della mancanza 
di limiti, di una superpotenza; se si 

incomincia a discutere intorno ai rap­
porti che teniamo con essa; noi, in 

quanto stato che fa parte, da diciotto 

anni, di una alleanza strettissima. Sup· 
ponete che smettiamo di discutere a 

vuoto del Vietnam, ma ci mettiamo 

a discutere a fondo del rinnovo del 
Patto Atalntico; e che ipotizziamo ma­
gari di rinnovarlo, ma alla condizione, 

d'ora innanzi, di essere noi stessi a 
giudicare i casus belli, a stabilire cioè 
se c'è provocazione o meno da parte 

di terzi. E' la clausola introdotta da 

De Gaulle, e non ci fa vergogna as­
sumerla come esempio di un metodo, 

che rompe da solo l'automatismo di 
un'alleanza. Forse che questo non ha 
rapporto con il Vietnam? Apparente­

mente nessuno, perchè quello che ac­

cade in Asia è fuori della sfera geo­
grafica del Patto Atlantico. Però, pur 

riferendoci ad un altro settore, fac­
ciamo avvertiti gli americani che la no­

stra alleanza è costituita da una base 
di parità - non di potenza o di ca­
pacità di pressione, beninteso ma 

di diritto. Oppure entriamo, a costo 

di fare tanto dispetto alla «Voce re 
pubblicana » nel discorso che riguarda 
la non proliferazione Si badi che il 

discorso sul disarmo e la non proli­
ferazione è il più strettamente legato 

a quello della pace, e quindi anche 
alla pace nel Vietnam; ma siccome in­

tomo alla non proliferazione possiamo 

negoziare e intorno al Vietnam non 
possiamo che implorare, avvertiamo 

che terremo fermo alla esigenza che, 
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PORTOGALLO '67: in attesa di un nuovo «miracolo» 

PAOLO VI 

Salazar ha interpretato magistralmente la logica pi randell iana 
nella frase che oggi è simbolo del regime: " In polit ica, ciò che 
sembra, è•. La vis ita di Paolo VI a Fatima si traduce così, che eg li 
voglia o no, in una vittoria del salazarismo sul piano interno 

N emmeno i vecchi liberali supersti­
ti della Repubblica portoghese 

(1910-1926) osano oggi discutere del: 
l'importanza di Fatima come centro di 
pellegrinaggio del cattolicesimo. La vi· 
sita di un Papa a Fatima sarebbe, per· 
ciò, un atto normale e naturale se Fa· 
ttma si trovasse in un paese pacifico, 
in cui la presenza della più alta autorità 
della chiesa non potesse significare un~ 
contraddizione alle ripetute esortazioni 
fatte da Paolo VI perchè cessino i con· 
flitti armati, si riduca la corsa agli ar· 
mamenti, si promuova la giustizia s~­
ciale, si garantiscano le libertà indiv1· 
duali cominciando dalla libertà di voto 
e di espressione del pensiero, sian~ 
esorcizzati i demoni del razzismo e s1 
ponga fine allo sfruttamento colonia· 
lista. Ma Fatima si trova in Portogallo, 
dove il governo è, dichiaratamente e 
pubblicamente, colonialista, al punto da 
sostenere dal 1961 una terribile guerra 
in Africa; dove le spese militari sono 
le più alte di tutti i paesi civilizzati'. 
dove le leggi impediscono la libertà d~ 
voto e considerano illegale il diritto cli 
sciopero, e dove la polizia è famosa pe~ 
la brutalità con la quale punisce tutti 
coloro che osano porsi in contrasto con 
il potere dittatoriale. Se considerass~ 
opportuno spiegare i motivi per i quah 
ha deciso di celebrare la festa del 13 
maggio a Fatima, P aolo VI potrebbe.di· 
re che, nonostante tutto, Fatima menta· 
va la sua visita e che essa non ha nulJq 
a che vedere con i motivi che la chiesa 
è solita chiamare, abilmente, temporali. 
Ma affermando che tra le regioni che 
lo conducono a Fatima « ... la prima è 
quella dell'-autorevole, ripetuta, cortese 
pressione dell'Episcopato portoghese », 
Sua Santità lascia chiaramente intende· 
re, per chi conosca cosa obiettivamente 
rappresenti, cosa significhi la sua visita 
in Portogallo. 

I cattolici e il regime. Dopo il colP? 
di Stato del 28 maggio 1926 che h· 
quidò la Repubblica liberale del 191~· 
la chiesa, spaventata dal « giacobint· 
smo » del-
la Repubbli­
ca, si legò 
saldamente 
al potere ci­
vile allean­
dosi al regi­
me di Sala­
zar al punto 
che per cir­
ca trent'an­
ni parlare di 
essa o della 
dittatura era 
la stessa co-
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sa tanto si identificavano agli occhi 
dell'opinione pubblica i preti e i ge­
rarchi salaznristi. In un certo senso 
si può dire che di questa alle­
anza i salazaristi erano i più forti 
~ la chiesa la più debole nella misura 
tn cui, intimorita da 16 anni di Re­
pubblica, essa dava il suo appoggio al­
lo « Stato Nuovo » senza alcuna con­
tropartita, nemmeno quella di una uni­
ve7sità cattolica (il Portogallo è l'unico 
dei grandi paesi cattolici che non ne 
possieda una), per non parlare della 
separazione tra stato e chiesa che la 
di~tatura seppe sempre mantenere per­
che, secondo Salazar « ... la politica 
corrompe la Chiesa, sia quando essa 
la fa che quando la subisce, ed è utile 
i>:r tutti che le cose e le persone sacre 
siano il meno possibile toccate da mani 
profane ... » (Discorso pronunciato il 
25 maggio 1940). 

. I ~rimi gravi contrasti tra il governo 
d1 Lisbona e la chiesa si verificarono 
nel 1954 quando la Santa Sede, nono­
stante le forti pressioni dell'episcopato 
P.ort.oghese, si rifiutò di dare l'appoggio 
rtch1esto da Lisbona, a proposito della 
c?lonia portoghese di Goa, nei confron­
ti dell'Unione Indiana. La propaganda 
salazarista approfittò dell'occasione per 
paragonare sarcasticamente le « opere 
pacificatrici » della Sacra Congregazio­
~e di Propaganda Fide con quelle rea­
lizzate dalle autorità portoghesi in 
Africa. Ma soltanto nel 1958 e 1959, 
in seguito all'allontamento del vescovo 
di Porto (attualmente in esilio a Lon­
d.ra), la cui denuncia dell'ingiustizia so­
ciale e del clima di oppressione politica 
costitul la prima seria divergenza in 
se?o. al cattolicesimo portoghese, co­
rn1nc1arono a manifestarsi segni di rot­
tura tra le masse cattoliche provocati 
dal contrasto tra il <<revisionismo» del­
la maggior parte dei quadri della gio­
ventù operaia ed universitaria e il 
«dogmatismo » dell'episcopato e del 
salazarismo. · 

Tra il 1958 e il 1967 i conflitti tra 

un numero sempre maggiore di cattoli­
ci ed il regime politico aumentarono 
progressivamente sotto gli occhi preoc­
cupati di un episcopato, le cui più alte 
autorità si rivelarono durante il Vati­
cano II per il loro estremismo reazio­
nario, che continuava a dare ragione 

.... ' 
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alla dittatura contro i suoi figli più ri­
belli. C'era un buon numero di cattolici 
tra gli accusati di rivolta armata contro 
il regime dopo il tentativo d'assaltare 
la caserma di Beja nel 1961; c'era un 
gran numero di dirigenti universitad 
cattolici tra coloro che organizzarono i 
grandi scioperi del 1962 e 1963; e an­
cora pochi giorni fa la polizia ha dovuto 
intervenire per arrestare i dirigenti del­
la cooperativa cattolica « Pragma », tra 
i quali figurano nomi tradizionali del­
l'alta borghesia portoghese. Inquieto, 
il governo, nonostante la subordinazio­
ne dell'episcopato, cominciò a dare se­
gni d'irritazione, che a parte i veri e 
propri atti di repressione poliziesca si 
palesò con un discorso minaccioso di 
Salazar, pronunciato nel 1965, con il 
quale il dittatore diceva chiaramente 
ai vescovi: o mi date il vostro appog­
gio incondizionato e una grande prova 
di solidarietà che serva alla mia propa­
ganda o vi tolgo i privilegi di cui 
godete. 

In principio, i vescovi pensarono di 
convincere i cattolici più giovani del­
l'errore in cui stavano cadendo e dei 
pregiudizi che causavano alla chiesa e 
moltiplicarono le conferenze e gli in­
contri con i « ribelli » più noti. Ma il 
dialogo si dimostrò impossibile. Per i 
vescovi - tutti di veneranda età - i 
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fatti erano, e sono, semplici: Salazar è 
per l'agricoltura feudale contro l'indu­
stria (anche quella monopolista), per 
l'occidente cattolico contro l'oriente 
ateo o mussulmano, per l'ordine « na­
turale » delle cose contro le nuove dia­
lettiche; il governo portoghese consi­
derò un « miracolo di Nostra Signora 
di Fatima », il fatto di non essere ob­
bligato a entrare nella guerra mondiale 
1939-45, e con il suo appoggio Fatima 
sta detronizzando Lourdes e il Patriar­
cato di Lisbona è oggi un palazzo te­
muto quanto il Quartiere Generale del­
lé forze armate portoghesi. Anche per 
i giovani cattolici « ribelli » le cose 
sono altrettanto semplici: i paracaduti­
sti partono per l'Angola dopo aver pre­
stato giuramento dinnanzi a un pugnale 
e a un crocefisso, l'aviazione del Por­
togallo cattolico ha già ucciso, con l'im­
piego del napalm, più di 50.000 negri, 
gli ufficiali portoghesi sono arrivati al 
punto di ordinare ai soldati di uccidere 
i negri «preferibilmente con il pugna­
le per risparmiare proiettili » (come 
dalle dichiarazioni rese a Le Figaro del 
14 aprile scorso da un alto ufficiale 
del Mozambico); quando la moglie del­
l'ambasciatore brasiliano a Lisbona, nel 
19 59, protestò presso il cardinale Ce­
rejeira (Patriarca di Lisbona e principa­
le ospite di Paolo VI) per avere assisti­
to all'assassinio di un detenuto politico 
(le finestre della vecchia ambas:::iata 

del Brasile davano sul cortile della se­
de della polizia politica) le fu risposto 
da Sua Eminenza che l'accaduto era 
deplorevole ma che forse si trattava 
« soltanto di un comunista»; i giornali 
portoghesi passarono sotto silenzio la 
visita di Paolo VI in India e l'enciclica 
Pacem in Terris fu censurata a Lisbo­
na. Questo contrasto tra l'episcopato 
e i giovani cattolici indusse persino un 
sacerdote 1portoghese, che in altri tempi 
si era distinto per il suo salazarismo 
fanatico, a scrivere un libro contro il 
regime in cui si denunciavano i delitti 
della polizia politica in termini espliciti, 

-+ 
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PRIMO 
SCAFFALE 

porta i ragazzi 
alle grandi letture 

TOMASI 
DI LAMPEDUSA 

IL 
GATTOPARDO 

A cura di Riccardo Marchese 
L. 1000 

PASTERNAK 
IL DOTTOR 

ZIVAGO 
A cura di Mario Visani 

L. 1000 

MANN 
CANE 

E PADRONE 
A cura di Sergio Checconi 

L. 600 

TOLSTOJ 
I QUATTRO 

LIBRI 
DI LETTURA 

A cura di Tina 
e Lucia Tornasi. L. 650 

D'AZEGLIO 
ETTORE 

FIERAMOSCA 
A cura di Silvana Boschetti 

L. 850 

IL RACCONTO 
POLIZIESCO 

Poe, Doyle, Borgès, 
Chesterton, Simenon, 
A cura di Alberto del Monte 

L,. 600 
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paragonando i cattolici lusitani antisa­
lazaristi a Giovanna d'Arco e a Savona­
rola ( « La verità e il mito del salazari­
smo », di Padre Narino de Campos, 
San Paolo del Brasile, 1963 ). 

Di fronte alle minacce del regime e 
all' « incomprensione » della gioventù, 
l'alto clero portoghese decise di gioca­
re la sua carta migliore: Fatima. Una 
visita del Papa a Fatima avrebbe acquie­
tato il governo fornendo alla sua propa­
ganda un motivo di speculazione poli­
tica abbastanza efficace presso i ceti 
popolari più ingenui e sprovveduti, e 
avrebbe ridato prestigio all'episcopato. 

Fatima e Pirandello. Paolo VI potrà 
dire al mondo che si reca a Fatima 
in una « visita rapidissima » per pre­
gare per la pace e spinto da alti motivi 
spirituali. Ma la propaganda salazari­
sta sta già dicendo ai portoghesi ciò che 
il Papa farà, secondo essa, il 13 mag· 
gio: benedire il Portogallo, punta avan­
zata della civiltà occidentale e cattoli­
ca, colonizzatore dell'Africa e culla dei 
grandi miracoli della Fede e dello 
Impero. 

Già da diversi mesi i « deputati » 
della « Assemb1ea Nazionale » (tutti 
eletti nella lista del partito unico) si 
succedono alla tribuna esortando il 
Papa a visitar<' la «patria che ha per­
duto tanti figli perchè la crociata della 
Fede sia vittoriosa in tutto il mondo », 
e la stampa ufficiale non ha perduto oc­
casioni per affermare che la visita del 
Papa a Fatima sarà una « grande vit­
toria nazionale ». 

Domani, alcuni cattolici potranno so­
stenere che le parole del Papa sono 
state parole di .pace e di concordia, che 
alcuni sacerdoti perseguitati dal regime 
sono stati, in passato, oggetto di dif­
ferenza da parte delle più alte autorità 
della chiesa, e che una visita a un san­
tuario non può necessariamente signi­
ficare un avallo alla politica di Lisbona. 
Ciò non è affatto vero. Salazar ha tra­
dotto magistralmente la logica pirandel­
liana nella frase che oggi è di simbolo 
per il regime: « In politica, ciò che 
sembra, è ». E quello che sembra, ossia 
ciò che è, per quanto riguarda la visita 
di Paolo VI a Fatima, si traduce in una 
innegabile vittoria del regime e in uno 
strumento di propaganda interna tanto 
più importante quando si pensi che. 
non più tardi di un mese fa, i settori 
socialisti dell'opposizione, che con i 
cattolici di sinistra costituiscono l'ala 
moderata dell'antifascismo, commisero 
l'errore di affermare pubblicamente 
che i l Papa non sarebbe andiltO a Fati­
ma e che un tale rifiuto erq una delle 

prove maggiori dell'impopolarità della 
dittatura. 

La visita del Papa a Fatima si tr_a· 
duce cosl, che egli lo voglia o no, 111 

una vittoria del salazarismo sul piano 
interno. E sul piano internazionale la 
reazione dovrà ancora dire grazie a 
Salazar. L'uomo e il regime che rappre­
sentarono, secondo le parole di Franco, 
la conditio sine qua non per la scon­
fitta militare della Repubblica spago?· 
la, che diedero a Hitler tutto l'appoggio 
possibile fino al 194 3, che presero a 
modello dal fascismo italiano le corpo­
razioni e l'organizzazione politica, eh: 
ospitarono tutti i re reazionari costretti 
all'esilio, che ospitano ancora oggi il 
dittatore cubano Batista, che mant:n: 
gono in Africa circa centomila uomtn1 

in difesa dei monopoli più odiosi, eh: 
forniscono armi e denaro ai mercenari 
di Ciombè, che arrestano e uccidono 
gli oppositori, che ospitarono a Lisbo­
na i firmatari del Trattato della NATO, 
che costituiscono la più vecchia e po­
tente dittatura della storia contempo­
ranea, ricevono Sua Santità nel loro 
paese. E a Fatima saranno a salutarlo 
le ultime camice verdi d'Europa: la 
Mocidade Portuguesa, la gioventù fa· 
scista dei nostri giorni. Saranno a sa: 
lutarlo il fantasma di Delgado e quell! 
degli innumerevoli oppositori, bianchi 
e negri, uccisi, incarcerati, torturati. 

E non servirà a nulla al diplomatico 
Paolo VI nascondere la realtà sotto un 
manto di sofistica rettorica, dicendo 
che « il viaggio è rapidissimo » e eh~ 
pregherà per il Vietnam. La verità e 
che fa ti ma fa parte della stessa pro­
vinc;ia del paese in cui nacque Salazar 
e cl.! i soldati portoghesi non stann

1
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ucc· ndo nel Sud Est asiatico ma su -
le e coste dell'Africa. 

VICTOR ALVES • 
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L o studioso americano Paul Blan­
shard descnve co~ì il culto di Fati­

ma m Democrazia e cattoltccsimo in 

America - Dc Silva c/o LA ~UOVA 
ITALIA pagg. 389 e segg.): «Negli ul­
timi anni la preoccupazione dci sacerdoti 

nel campo della Mariologia si è accmtra· 
ta m Fatima, il borgo portoghese do11c la 
Vergine ,\{aria fece sci apparizioni a tre 
bambini di contadini nel 191; poco pri­
ma della ri11oluzionc bolscc11ica. l mes­
saggi che essa affidò ai tre bambini era­
no della massima attualitJ: infatti dimo­
stra11ano una notc11olc comprensione della 
posizione delicata dcl Vatica110 nella po­
litica europea. Le rne profezie politiche 
11cnnero n11oltc a tre pastorelli di dieci, 
11011c e sette anni, che non erano mai 
andati a scuola. 

Il succo del messaggio di Fatima era 
che sta11a per 11cnirc 1111' '<orribile guer­
ra» e che l'unico modo per e11itarla era 
che «il mondo si consacrasse al mio Im­
macolato Cuore ». " Se la mia domanda 

sarà esa11dita, la Russia si con11ertirà, e 
11i sarà la pace. ,4ltrimentì la Russia dif­

fonderà i suoi e"ori nel mondo pro110-
cando g11e"c e persecuzioni contro la 

Chiesa». Una parte dcl messaggio della 
Vergine Maria è stata tenuta segreta 

dalla Chiesa e può essere usata dal Va­
ticano a sua discrezione. 

La gerarchia cattolica dapprima non 
r•alutò la straordinaria importanza del 
miracolo di Fatima. Cinque anni dopo il 
fatto il Catholic F.ncyclopedia Supple­
mcnt non ne facc11a neppure menzione. 

Nè Benedetto XV nè Pio Xl mostrarono 
t 

nesrnn segno d1 mtcresse. Poi la tta fra 
la Chiesa e il com11nismo di11 1c più 

intensa, e ci si accorse che i co di11elli 
portoghesi a11e11ano rice11uto un messag­
gio soprannaturale sulla R11ssia. Qualche 
uomo geniale della Chiesa riconobbe le 
possibilità che la sit11azionc ofin11a e co­
minciò ttna campagna internazionale per 
11alorizzare Fatima, sotto Pio Xli, che 
era divcn11to Papa nel 1939. li flusso del­
la letteratura SII Fatima di11cnnc un fiu­
me. Dozzine di libri e op111coli 11cnncro 
scntti da autori cattolici sull'argomento e 
recentemente t11tta 11na sezione di una 
esposizione della stampa cattoltca 11cnnc 
riser11ata csc/11si11amcntc alla letteratura 

su Fatima. Nel 1937. 11cnti anni dopo il 
fatto, l'unico membro sopra1111issuto del 

trio dci bambini di Fatima, L11cia Abor­
bo, che si era fatta monaca, comunicò ai 
sacerdoti per la prima 11olta molte ag­
giunte importanti della storia di Fatima 
che non a11e11a mai detto prima. 

L'ASTROLABIO - 14 maggio 1967 

il « miracolo » della colomba 

una madonna 
contro stallo 

Ii lttogo do11e le sei apparizioni della 

{t'ergine ebbero luogo a Fatima è ora di­
~·enuto un santuario, anche più popolare 
di Lourdes. Tal11olta più di settecento­
mila persone 11ititano il luogo santo in 
un sol mese. Editori e giornalisti ameri­
cani cooperano a st!Ì/llppart: q11esto c11l­
to; e i giornali americani che si rifiuta­
no, per principio, di accettare di fare 

inserzioni rclati11t: a un articolo o 
a un libro che attacca la Chie­
sa cattolica, sono prontissimi a pubbli­
care inserzioni che descri11ono gli a1111e­
nimenti di Fatima come fatti pro11ati. 
Rispettabili recensori testimoniano dcl 
valore di Fatima. Thc New York Times, 
che è scrupolosamente imparziale nelle 
sue notizie, p11bblicò il 7 uttembre 1947 
11na inserzione di Macmillan relati11a a 
011r Lady of Fatima (Nostra Signora di 
Fatima) di William T. Walsh; l'inser­
zione descrive la storia di Fatima «come 
un fatto storico provato da schiaccianti 
testimonianze». Nello stesso numero il 
Times recava ima recensione elogiativa 
fatta da un prete cattolico, padre /ohn 
S. Kcnnedy, che implicitamente signifi­
cava completa accettazione delle pretese 

cattoliche. L'inserzione di Macmillan dì-

ce11a: 
... essa (la storia) ~ di 11n'ìmportanza 

11itale per tutti. Infatti la V ergine prc· 
disse la rivoluzione bolscevica, gli orrori 
della seconda g11erra mondiale e la mi­
naccia fatta att11almente al mondo intero 
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dal marxismo. Essa ammonì che se i 
moi desideri non ri fossero realizzati, 
ogni paese dcl mondo sarebbe stato sog­
giogato dal comunismo m qualche 

forma. 
Virtualmente ogni pubblicità attorno 

alla statua ha ravvicinato il miracolo di 
Fatima alla lotta condotta dalla Chiesa 

contro il comunismo. Nel giugno 1948 
all'i11aug11razione della Fordham Univt:r­

sity l'allora praidente di questo istit11to 
di alta c11ltura, padre Robert I. Gannon, 

accen11ò elle "le donne italiane !alvaro­

no alle urne l'Europa occidentale" nel­
l'apnle del 1948, molto perchè ,. nostra 

signora di Fatima era a fianco del s110 

di11ino Figlio". 

Molti intcllett11ali cattolici si 11crgog11a-
110 di questo sfruttamento politico delle 

apparizioni. Essi so110 disposti a ammet­
tere che i " messaggi" dati al mo11do 

con questo mezzo non sembrano per nul­

la pitÌ consistenti o più pla11sibili di 
quelli di un qualunque medium spiriti­

stico - eppure la Chiesa respinge net­

tamente lo spiritismo. Gli intt:llt:tt11ali 

cattolici non sono obbligati dalle norme 

della loro Chiesa a prender s1d scrio le 

storie dell'apparizione purchè non riget­

tino pubblicamente tutta la leggenda». 

Tutte queste cose il Papa le sa he­

nissimo. E' vero che la Chiesa sa modi­

ficare il significato passato di forme di 
devozione e si può anche pensare che si 

tenti di dare peso a un messaggio di pa­

ce che, attentamente interpretato nei suoi 

precedenti, può anche significare condan­
na per i metodi americani nel Vietnam; 
che si tratti insomma, traducendo in ger· 
go politico, di una copertura, come dire, 

da destra, per fare una politica di sini· 

str3. Ma questa può essere una interpre· 

tazione di iniziati. Per la grande massa, 
Portogallo e Fatima rappresentano non 
la Pacem in Tcrris ma la giustificazione 
religiosa della lotta al comunismo, pro­
prio ora che si tenta di giustificare gli 
orrori nel Vietnam con la necessità di 
salvare il mondo dal comunismo. Tale 

sarà l'interpretazione che l'enorme pro­

paganda cattolica in America, e in molti 
altri paesi, darà all'avvenimento. Obiet· 

tivamente la visita di Paolo VI è un ap­
poggio al regime di Salazar, è un'inizia­

tiva che non gioverà nè alla pace nè alla 
distensione, nè a tutti coloro che iii Ame­
rica e altrove tentano di unire le forze 
per arrivarci. 

E. E. A. • 
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N o alla « contro-scalata », ma 
via libera alla « scalata degli 

aiuti ». La distinzione non è poi cosl 
sottile che non si possa coglierne il 
senso: crescono gli aiuti militari sovie­
tici al Vietnam ma non si rinuncia al­
la strategia parallela, la disponibilità 
al negoziato. Del resto l'ha detto in 
termini chiari Pham Van Dong, il pri­
mo ministro di Hanoi: i vietnamiti 
reagiranno con tutti i mezzi necessari , 
« militari, politici, e diplomatici », sen­
za mostrare debolezze in alcuna dire­
zione, a seconda delle circostanze, cioè 

}OIINSON 

in rapporto a quel che faranno gli 
americani. E' una linea corretta, pru­
dente ma ferma, che non gioca una car­
ta sola, ma tutte le carte possibili. An­
che i cinesi, del resto, non sono mai 
stati cosl imprudenti da correre l'av­
ventura sul piano tattico, e dicono da 
tempo che non si lasceranno provoca­
re, e l'hanno ripetuto dopo l'incidente 
del 2 maggio, quando aerei americani 
hanno sganciato le loro bombe sul cir­
condario di Ningming, nella provincia 
del K wangsi. 

Non sono parole al vento. Scriveva 
Lin Piao il 3 settembre 1965, nel fa­
moso saggio che tante polemiche ha 
suscitato nel mondo: «Combattiamo 
a modo nostro ... E' opportunismo non 
combattere quando si può vincere. E' 
avventurismo ostinarsi a combattere 
quando non si può vincere... Il com­
pagno Mao Tse-tung ha detto che dob­
biamo disprezzare il nemico strategi­
camente e prenderlo sul serio tattica­
mente». Il suo capo di stato maggio­
re, Lo Jui-cing, aveva scritto, poche 
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" 

Mentre la • escalation ,. americana nel Vietnam prosegue, da parte so­
vietica e cinese si risponde con la • scalata degli aiuti • che non pregiu­
dica la strategia parallela dei negoziati. Se le tesi esposte da Westmore­
land all'assemblea dei rappresentanti USA dovessero venire accettate, 
la guerra dovrebbe essere combattuta senza frontiere e senza limiti di 
tempo. Ma in questo caso gli aggressori potrebbero contare sul disprezzo 
e sull'odio che tutti gli uomini civili riverseranno sugli autori di un mas­
sacro atroce che non ha avuto precedenti nella storia del mondo 

settimane prima, che Hitler era stato 
sconfitto « in condizioni e con rappor­
ti di forze ben più favorevoli » di 
~uanto non potesse disporre l'imperia­
lismo :i.mericano, benchè quest'ultimo 
Possedesse la bomba atomica, e gli 
ordigni di Johnson non potevano spa­
v~ntare che « alcuni neuropatici ». Lin 
P1ao aveva riconosciuto, realisticamen­
t~~ che l'imperialismo americano «è 
p1u fortt' », anche se può diventare 
« più vulnerabile » con una tattica ap­
propriata: non la guerra frontale ma 
la guerriglia, attraverso una « reazio­
ne a catena » su scala mondiale che di­
sperde le forze dell'avversario, lo im­
pegna dappertutto senza confini e gli 
impedisce l'uso indiscriminato delle su­
perarmi, riuscendo a bloccare anche il 
pericolo di un conflitto mondiale. 

"· segreto di Lin Piao. Il segreto di 
L1n Piao è di non consentire all'avver­
sario un fronte definito, netto, con 
una linea divisoria tra due eserciti. E' 
in breve la tllttica partigiana che ren­
~e sproporzionata e parzialmente inef­
f~cace la superiorità tecnica degli ame­
ricani sui vietnamiti del sud, per cui 
a.v~azione e :i.rtiglieria diventano inu­
tili nel combattimento ravvicinato, per­
c~è seminerebbero stragi anche nelle 
file amiche. « I nostri metodi non so­
~o un segreto», dice Lin Piao: infat­
ti è cosl. 

. Ma non è neppure un segreto che 
gli americani hanno provveduto con-

tro questa tattica, con i bombardamen­
ti sulle retrovie - oggi sul Nord-Viet­
nam, domani forse sulla Cina - con 
l'obiettivo di tagliare i rifornimenti 
alla guerriglia e soffocarla. Questo il 
senso della crudele guerra aerea ame­
ricana, che tuttavia non ha stroncato 
la guerriglia, come riconoscono a \V a­
shington. Ha dunque ragione Lin Piao? 
Stando a Westmoreland parrebbe di 
sì: secondo il New York Times ha 
chiesto di portare il corpo di spedi­
zione terrestre USA in Vietnam da 
440 a 600 mila uomini, e gli america­
ni combattono già a ridosso della li­
nea di demarcazione fra i due Vietnam 
per creare un muro umano contro le in­
filtrazioni da nord, senza escludere il 
passaggio in forze del 17° parallelo. 
In queste condizioni si riprodurrà per 
gli americani l'assurdo, ingigantito, di 
un esercito che combatte di fronte , 
di spalle e sui fianchi , oppure la guer­
ra tornerà alle sue regole tradizionali, 
come desidera Westmoreland? Non lo 
sa nessuno: questa è la tragica veri­
tà. E i primi a non saperlo sono gli 
americani. 

Se ha ragione Westmoreland. C'è 
infatti un grosso rischio: se Westmo­
reland ha ragione la guerra frontale, 
non più guerriglia, impegnerà milio· 
ni di uomini, tra americani, nord-viet· 
namiti e « volontari » cinesi. Sono di­
sposti gli Stati Uniti a una guerra ter­
restre di tali dimensioni? La Cina non 
ha fatto mistero, come variante alle 
teorie di Lin Piao, che in caso di guer­
ra frontale anche questa non avrà con­
fini, e potrà incendiare tutta l'ex Indo· 
cina (oltre ai due Vietnam, il Laos e 
la Cambogia), la Thailandia, la Corea, 
Hong Kong, Macao. Gli americani di­
sporrebbero della superiorità aerea e 
navale, lo disse Ciu En-lai dopo l'espe­
rimento nucleare del 9 maggio '66, 
ma la superiorità terrestre in uomini 
sarebbe sempre dei cinesi. Ll guerra 
sarebbe combattuta senza frontiere e 
senza limiti di tempo. Gli americani 
dovrebbero ricorrer(' alle atomiche, e 
non solo ai bombardamenti conven­
zionali, esponendosi alla condanna mon­
diale. I cinesi contano sulla « atomica 
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morale» , cioè sul disprezzo e sull'odio 
che tutti i popoli civili riverserebbero 
su chi ordinasse un simile massacro. 
Sono disposti gli americani a una 
« scalata » di tali proporzioni? 

E' di fronte a queste allucinanti ipo· 
tesi che i progetti di Westmoreland 
vanno a iseontoorsi. Il proconsole di 
Saigon ha detto ai parlamentari ameri­
cani che il vero pericolo, per le sue 
truppe, sarebbe soltanto il « fronte in­
terno », perchè le espressioni di dis­
senso inducono i nord-vietnamiti ad 
errori di calcolo. Il giornale dell'eser­
cito di Hanoi ha replicato che i viet­
namiti sono grati agli oppositori di 
Johnson, ma non si fanno alcuna illu­
sione sulla loro forza reale. Arthur 
Schlesinger jr., l'ex consigliere di John 
Kennedy, ha scritto sul New York 
Times che Westmoreland dimentica 
proprio questo fattore essenziale: i 
vietnamiti non si fanno alcuna illusio­
ne sul crollo dell'America, ma, sempli­
cemente, credono nella causa per la 
quale combattono. McNamara, che og­
gi è in disgrazia a Washington, av­
verte che i cinesi, entro la fine di 
quest'anno, potranno probabilmente 
sperimentare i rprimi missili intercon­
tinentali: l'America non è in pericolo 
perchè dispont' di un potenziale nu­
cleare soverchiante (senza dirlo aperta­
mente McNamara rifiuta la teoria del­
la guerra preventiva), ma non deve 
nemmeno considerare la Cina come 
fosse essa la « tigre di carta ». Questi 
avvertimenti degli ex collaboratori di 
John Kennedy, dopo le apocalittiche 
previsioni di McGovem, di Fulbright, 
di Bob Kennedy, di Mansfield (rischio 
di conflitto con la Cina e perfino con 
l'URSS), indicano una sola strada ra­
gionevole: il negoziato prima di una 
catastroft' mondiale. 

I russi di Washington. Nella capitale 
americana i diplomatici sovietici si so­
no lasciati andare alle « confidenze cal­
colate». Dopo che Bob Kennedy ave­
va rivelato il colloquio con una perso· 
nalità russa che gli aveva notificato un 
imprevisto riavvicinamento tra Mosca 
e Pechino, malgrado le persistenti po-
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lemiche ufficiali, diplomatici sov1etlc1 
accreditati a Washington hanno detto: 
« Qualcuno a casa nostra pensa che 
non siamo ~tati abbastanza duri con 
voi ». Un avvertimento che, oltre a es­
sere tale, suona anche spregiudicato: è 
l'ammissione che al Cremlino c'è dis­
senso tra una corrente che ancora ha 
fiducia nel ripensamento americano e 
una corrente che insiste per la manie­
ra forte. 

Ufficialmente Mosca è ancora cauta: 
soltanto sulla stampa si parla di « sca­
lata degli aiuti », mentre circolano 
indiscrezioni su nuovi accordi militari 
con Hanoi (e con Pechino per i tran­
si ti di armi). Il Cremlino, almeno fino 
al momento in cui stendiamo queste 
note, non ha preso una posizione pub­
blica ed esplicita, proporzionata alla 
gravità di questi avvertimenti confi­
denziali o indiretti. Ma l'Unità del 6 
maggio ha avvertito il cambiamento 
sostanziale, e abbiamo motivo di crede­
re che il PC italiano non stia equivo­
cando. Anche larga parte della stampa 
italiana ed estera ha avvertito questi 
mutamenti, con toni catastrofici o stu­
pefatti. A Mosca, si legge, hanno vinto 
i « duri ». Le trattative « nonostante 
il Vietnam » (la formula che ha deli­
ziato molti commentatori nostrani) 
stanno naufragando tra Mosca e Wa­
shington: sulla non-proliferazione, sul­
l'anti-missile, sui commerci, perfino 
sul credito USA promesso alla Fiat 

per lo stabilimento in Unione Sovietica. 
Si legge ancora: misteriose navi sovie­
tiche fanno scalo nei porti cubani per 
rafforzare le difese dell'Avana; si 
prospetta addirittura l'ipotesi che i 
cosiddetti « duri » del Cremlino abbia­
no dato ragione a Fidel Castro e a 
Ernesto « Che » Guevara, che propon­
gono la creazione di « tanti Vietnam » 
in America latina. I rapporti Est-Ovest 
sono sull'orlo della rottura verticale 
per causa del Vietnam, la distensione è 
bloccata. Si va verso una nuova « guer­
ra fredda » e forse verso traguardi 
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peggiori: l'incubo è quello di un con­
fronto diretto russo-americano, specie 

· se continuano i bombardamenti sul 
porto di Haiphong oppure se verrà 
minaU 

Ancora Ustinov. Anche il nome di 
Ustinov salta fuori (la nostra vecchia 
conoscenza, l'uomo che a Mosca non 
parla male dei cinesi). Un giornale 
francese afferma che Kossighin sarebbe 
nei guai non tanto perchè, come ha 
scritto un'agenzia americana in vena 
di fantasie, sarebbe responsabile del 
passaporto concesso a Svetlana, figlia 
di Stalin, ma perchè vuol ridurre le 
spese spaziali per riassestare l'econo­
mia sovietica, e il gruppo scientifico­
militare che fa capo a Ustinov si op­
pone a una diversione dei fondi statali 
per ragioni di prestigio e, non ultimo 
motivo, per un maggiore impegno in 
direzione del Vietnam. 

In realtà abbiamo raccolto, da fonte 
che non possiamo citare, un'altra con­
fidenza: quando si trattò di scegliere il 
nuovo ministro della difesa, un gruppo 
ostile a Kossighin avanzò la candida­
tura di un civile (ma non di Ustinov), 
e fu il primo ministro a sostenere 
quella di Ustinov, per una concordan­
za di vedute fra i due leader sulla 
politica estera; poi si è voluto man­
tenere un equilibrio con il gruppo più 
moderato, e Ustinov è rimasto una 
carta di riserva. Di Kossighin si ricor­
dano prese di posizione, passate e 
recenti, più rigide di quelle di altri 
membri della direzione collegiale sovie­
tica (non a caso si recò in missione 
ad Hanoi e Pechino nel febbraio 1965, 
prima della missione Scelepin-Ustinov 
del gennaio 1966). 

Che succede a Pechino? Che fanno 
intanto i cinesi? A un certo momento 
era sembrato che la polemica contro 
Liu Sciao-ci fosse improvvisamente 
rientrata, in coincidenza con le provo­
cazioni americane (incursioni del 24, 29 
aprile, 1° e 2 maggio). Sembrava quasi 
possibile una riconciliazione, motivata 
da esigenze di unità nazionale di fronte 
a un pericolo esterno. Il 7 maggio, 
invece, la polemica è divampata nuova­
mente, con un editoriale di Bandiera 
Rossa, dove Liu Sciao-ci veniva accu­
sato di « tradimento» della dittatura 
del proletariato. Ritorneremo sulle 
vicende cinesi. Qui giova sottolineare 
che ancora uoo volta viene attribuita 
a Ciu En-lai una presa di posizione 
moderatrice, pur nell'inasprirsi della 
polemica interna: un manifesto a Pe­
chino precisa che il capo del governo 
cinese smentisce che Liu Sciao-ci abbia 
mai partecipato a un tentativo di 

« colpo di Stato » anti-maoista, come 
sostengono altri manifesti murali. A 
Mao Tse-tung viene attribuita un'altra 
affermazione (sempre per il tramite 
dei manifesti): la « rivoluzione cultu­
rale » si concluderà entro il mese di 
maggio. Con la destituzione di Liu 
Sciao-ci? Sembra probabile, dato l'at­
tacco della rivista teorica del partito. 
Ma resta un filo di speraÌiza: che il 
gruppo dirigente cinese ritrovi la sua 
unità, pur dopo essersi confrontato su 
diverse posizioni politiche. 

McNAMARA 

Liu Sciao-ci, ormai è dato per scon: 
tato, aveva creduto in una forma di 
azione unitaria con i sovietici nel Viet­
nam. Anche Ciu En-lai, del resto, sia 
pure con più scetticismo. Ma una .no­
tizia di fonte americana può aver ina: 
sprito i dirigenti cinesi: 35 mila sold~u 
USA verranno ritirati dalla Germania, 
malgrado le accuse a Bonn lanciat~ 
nella conferenza comunista europea ~l 
Karlovy Vary; Pechino denuncia l 

fatto come una « collusione» russo­
americana, a tutto scapito del Vietnam, 
mentre Westmoreland chiede più trup­
pe. I leader cinesi non credono anc?ra 
in un vero impegno sovietico nel V1et· 
nam, o temono abbia lo scopo di tr~­
sferire il negoziato all'esclusiva maru­
polazione delle due superpotenze, cll 
scapito della guerriglia. Si urtano 
nuovo le due concezioni comuniste:. 
non si contrattano le rivoluzioni (tesi 
cinese); bisogna arrivare a un compro­
messo anche a costo di un incidente 
tipo Cuba (posizione sovietica). ?u 
questo scoglio tradizionale rimane .1~­
certo, e legato a un filo, il riavv1c1: 
namento Cina-URSS che spaventa gli 
occidentali. In Vietnam la guerra 
continua atroce. • 

LUCIANO VASCONI 
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D a quando qualche bella mente 
della CIA o del Pentagono o 

di qualcos'altro dcl genere, sempre 
made in USA, ha inventato la vernice 
che dovrebbe mimetizzare da demo-
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crazie: monarchie mediorientali, dit­
tature militari o para, ne abbiamo 
viste di tutti i colori. Fra le tante, la 
ley organica di Franco, che avrebbe 
dovuto avviare, senza scosse, la Spa­
gna verso la liberalizzazione del regime. 
La ley è quella che è; intanto le corti 
marziali sono al lavoro, senza soste e 
senza badare al colore politico o con­
fessionale degli imputati. La liberaliz­
zazione del regime del caudillo è rin· 
viata, consiglieri permettendo, a data 
da destinarsi. Da questo punto di vista, 
fra la generale soddisfazione dei rea· 
zionari di ogni scuola, la situazione 
spagnola sembrerebbe disperata. Fortu­
natamente, in Spagna o nel Vietnam 
fa lo stesso, i consiglieri-verniciatori 
hanno escogitato un sistema che ha il 
solo ma fondamentale difetto di non 
tener conto dell'opinione di coloro 
che, in definitiva, sono i soli a poter 
esprimere un'opinione che conta, i 
cittadini dei paesi interessati. 

Ora, si sa, gli spagnoli non sono di 
facile accontentamento e la pozione 
soporifera, etichettata come Ley or­
ganica, non l'hanno bevuta. E, d'altra 
canto, lo stesso Francisco Franco s'è 
stancato in fretta del giuoco dell'oca 
della liberalizzazione. Il 28 aprile 
scorso, parlando a Siviglia, ha detto 
chiaro e tondo che il regime non si 
tocca e che ,si sbaglia chiunque pensi 
che esso permetterà il riformarsi non 
diciamo, dioneguardi, di partiti politici 

ma di correnti di opinioni o di sinda­
cati autonomi. Il dittatore, che ci 
tiene al proprio ruolo di dispensatore 
della pax falangista, non ha parlato a 
vanvera e l'indomani sono ricominciate 
in tutta la Spagna le retate dei sospetti, 
nel tentativo di evitare manifestazioni 
operaie per la festa del lavoro. Gli 
arrestati, preferiti naturalmente i lavo­
ratori dei quartieri operai di Madrid, 
di Barcellona, di Bilbao e i minatori 
delle Asturie, sono stati decine di 
migliaia; eppure, questa volta, le orga· 
nizzazioni clandestine (ma è poi giu­
sto continuare a chiamarle cosl?) sono 
riuscite ad organizzare le più possenti 
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manifestazioni mai verificatesi in Spa­
gna dalla fine della guerra civile. In 
alcuni casi, valga per tutti l'esempio 
di Barcellona, la risposta popolare alle 
minacce del jefe è venuta con un'im­
mediatezza esaltante, nel pomeriggio 
dello stesso giorno del discorso di 
Siviglia, con una manifestazione stu­
dentesca che ha paralizzato per ore il 
centro della capitale catalana, al grido 
di: «Dittatura no, democrazia sl », 
mentre qualcosa di simile si verificava 
nell'Università di Madrid. 

Operai e s tudenti. Il Primo Maggio 
in tutte le grandi città spagnole e in 
centinaia di centri minori si sono avute 
manifestazioni di protesta con scontri 
con la guardia civil, talvolta sangui­
nosi, come a San Sebastian. Gli arresti 
in massa, anche questa volta, non 
sono mancati. Ed ora la parola è alle 
corti marziali, che distribuiscono secoli 
di galera a ritmo serrato. Ad ogni mo­
do, mai come adesso il regime di 
Franco è stato alle corde e non saran­
no i tribunali militari a fermare il 
movimento avviato dall'azione con­
giunta delle Comisiones obreras e del 
Sindacato Democratico degli Studenti. 
Su questi due organismi e sugli sboc­
chi organizzativi che essi hanno sa­
puto offrire alla protesta antifranchista 
del popolo spagnolo sarà bene soffer­
marsi un momento. 

Le comisiones obreras all'inizio po­
tevano contare sull'iniziativa dei comu­
nisti e di qualche gruppo di cattolici, 
ma, dopo i clamorosi risultati ottenuti 
con le indicazioni di voto all'interno 
delle liste dei sindacati verticali del 
regime, anche gli altri gruppi politici 
hanno accettato di farne parte. Le cen­
trali dell'emigrazione antifranchista 
hanno dovuto riconoscere che l'azione 
di massa intrapresa dalle Comisiones 
non solo era produttiva ma rischiava 
di tagliare i movimenti politici che in 
un primo tempo non l'avevano con­
divisa fuori dal tessuto vivo della 
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nuova realtà spagnola. In questo dato 
la chiave principale della forza delle 
manifestazioni del Primo Maggio. In 
esse, infatti, non si sono impegnati sol­
tanto i comunisti e i cattolici, ma 
anche i socialisti e i socialdemocratici, 
insieme ai giovani senza partito - e 
che talvolta parlano persino contro i 
partiti tradizionali - che avvertono 
il disagio di un regime anacronistico 
e spietato. 

Per il movimento studentesco ba­
sterà rifarsi alle sue origini recenti. 
L'opposizione universitaria, a liveUo 
dei docenti e degli studenti, al regime 
falangista è stata sempre, particolar­
mente nel dopoguerra, operante in 
tutti gli atenei. La sua forza organiz­
zativa ha cominciato a manifestarsi in 
modo organico fra la -fine dell'anno 
scorso e l'inizio di quello corrente, 
quando nella capitale della Catalogna il 
Sindacato Democratico Autonomo degli 
Studenti di Barcellona ha dato vita 
alle prime grandi manifestazioni di 
massa, fuori dalle mura dell'Univer­
sità, e ha diffuso documenti che indi­
cavano neUa riforma dell'Università 
la prima tappa deUa lotta per l'abbat­
timento del regime franchista. Dalla 
Catalogna a Valencia, a Madrid e cosl 
via la nascita delle sezioni, ora fede­
rate, del SED è stata caratterizzata 
da un dato inedito, non solo per la 
Spagna, sul collegamento organico fra 
organizzazioni dei lavoratori e associa­
zioni universitarie. A Barcellona, per 
esempio, fin dagli inizi un rappresen­
tante delle Comisiones obreras ha par­
tecipato alle riunioni dei dirigenti uni­
versitari e, viceversa, un rappresen­
tante degli studenti a quelle dei dele­
gati delle Comisiones. Cosl, non dal 
nulla o dalla spontaneità, è stato pos­
sibile che il Primo Maggio scorso lavo­
ratori e studenti si ritrovassero insieme 
contro un nemico riconosciuto, final­
mente, comune. 

Un caso di bigamia. La nuova Spagna 
si sta c05l prefigurando, al di là dei 
vecchi rancori - ma non ci senti­
remmo assolutamente di sostenere che 
essi siano definitivamente sopiti -
dei tempi della Repubblica e della 
guerra civile. Resta un altro dato. 
Quello offertoci dalla massiccia parte­
cipazione cattolica all'azione antifran­
chista. Nei giorni scorsi, per esempio, 
il sacerdote Ignacio Oleizola è stato 
condannato in contumacia a sei anni 
di reclusione per aver pubbHcato al­
l'estero l'opuscolo: «Un saggio di dia­
logo sulle applicazioni post-conciliari 
all'interno dello Stato spagnolo ». In 
occasione del Primo Maggio, sessanta­
sette giovani preti catalani hanno pub-

blicato una « Lettera aperta al mondo 
del lavoro », neUa quale, fra l'altro, è 
detto: « Noi non possiamo accettare 
come unica soluzione quella del sinda­
cato ufficiale, e ciò ci obbliga ad am­
mettere tutte le altre forze operaie che 
lottano per la giustizia del lavoro ». 
Ma - quando si parla di cattolici si 
finisce sempre col trovarsi di fronte 
a medaglie che hanno facce stridente­
mente contraddittorie - l'Opus Dei 
non cessa di elargire benedizioni al 
regime e al suo capo, e per un vescovo 
che si asserraglia nella sua chiesa in­
sieme ai manifestanti ne rimangono 
cento a sostenere il terrore del regime 
militare contro i sindacati. Sono, que­
ste, contraddizioni che non spetta a 
noi dirimere. Ciò che ci pare certo è 
che in Spagna la Chiesa, intendiamo 
quella visibile, dovrà prima o poi fare 
i conti con se stessa. Essa non potrà 
continuare a mantenere a lungo i lega­
mi che la uniscono a due diverse 
realtà. Sinceramente, per un organi· 
smo antidivorzista non ci pare possa 
ammettersi la bigamia. 

Tornando a Franco, ·ci pare che il 
ruolo di garante della pace interna 
per la Spagna, ammesso che gli si sia 
mai attagliato, non appare più soste­
nibile. I suoi preparativi per una demo­
crazia coronata, alla greca per inten· 
dersi, non approderanno a nulla. Anche 
per lui, alla fine di quell'interminabile; 
venticinque luglio che sembra da anni 
caratterizzare il suo dominio, le incaute; 
anticipazioni dei consiglieri-verniciatori 
finiranno col dimostrarsi fallaci. 

PIETRO A. BUTTITTA • 
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I ' divario tecnologico fra Stati Uniti 
ed Europa ocddentale non è stato 

esagerato da coloro che l'hanno denun­
ciato, e crescente è j} distacco anche 
f ~a Europa occidentale e Unione Sovie­
ti~a (quantunque il dramma degli « an­
ni settanta » sia piuttosto nello scarto 
fra paesi 1industriali nel loro complesso 
e paesi depressi). Attualmente, negli 
Stati Uniti, si utilizza sotto ogni forma 
una quantità di energia equivalente a 
8000 kg di carbone pro-capite all'anno 
contro i 4000 in Europa e nell'URSS 
e 50 nei paesi sotto-sviluppati d'Asia e 
d'Africa: è - ha scritto Jules Mocr 
--:- un modo per misurare approssima­
tivamente lo iato tecnologico, che au­
lll~nta continuamente, perchè gli inve­
sumenti nella ricerca scientifica sono 
ancora sproporzionati nei diversi paesi 
~resi in considerazione, e perchè il co­
siddetto brain drain, o «fuga degli 
scienziati », rischia di, neutralizzare le 
capacità di recupero delle nazioni eu­
ropee. Se è vero che la tecnologia nu­
~leare è destinata ad avere una parte 
~mportante nel futuro tecnologico, non 
e possibile che l'arresto della dissemi­
nazione delle armi atomiche costituisca 
un sel'lio attentato al progresso generale 
dei paesi minori, avvantaggiando anco­
ra URSS e Stati Uniti? Le clausole di 
controllo previste dall'accordo contro 
la proliferazione proposto da americani 
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e sovietici non nascondono una minac­
cia per la libera espansione della scien­
za e quindi dell'industria europea? 

I pareri dei fisici. A queste domande, 
che figurano apertamente o indiretta­
mente fra ile obiezioni elevate contro la 
passiva sottoscrizione del trattato, sono 
state date risposte diverse. I fisici iita­
liani più illustri, sollecitando dal gover­
no un'immediata adesione al trattato, 
hanno implicitamente negato che la ri­
nuncia alle armi atomiche possa in 
qualche modo compromettere i pro­
gressi della ricerca scientifica. Da altre 
parti si è invece avanzato il timore che 
con la rinuncia all'opzione nucleare 
possa venir meno un incentivo: anche 
se resta da dimostrare a quali risultati 
;wrebbero portato gli stessi fovestimen­
ti qualora fossero stati destinati inten­
zionalmente ed esclusivamente alla ri­
cerca pacifica, è probabile in effetti che 
le enormi spese di Stati Uniti e URSS 
nel campo degli armamenti abbiano fi­
nito per dare non pochi risu1tati anche 
ai fini civili. Si è parlato infine di spio­
naggio a proposito delle verifiche e del­
le ispezioni che •l'AIEA dovrebbe esse­
re autorizzata a compiere presso gli im­
pianti nucleari delle nazioni che firme­
ranno il trattato. 

Il problema, secondo Giovan Batti­

-+ 

25 



Agenda internazionale 

sta Zorzoli, professore di Fisica del 
reattore nucleare presso il Politecnico 
di Milano, che pure non manca di rile­
vare i limiti politici del trattato, alme­
no nei termini che sarebbero stati con­
cordati fra le due massime potenze, 
non è posto correttamente. Anzitutto, 
non sembra fondato il sospetto di spio­
naggio, perchè difficilmente una sem­
plice ispezione può portare a scoperte 
scientifiche decisive: essendo pressochè 
noti nelle loro linee essenziali tutti i 
programmi di lavorazione nucleare, non 
sarà certo con le verifiche necessarie 
per impedire l'impiego a fini militari 
del materiale fissile prodotto dai reat­
tori che si sveleranno i particolari se­
greti o comunque protetti da un'esclu­
siva industriale. Essenziale nell'attiwtà 
tecnologica più progredita è il cosidetto 
know-how e il know-how è un patri­
monio che non si esporta ma che si 
crea a prezzo di un lavoro in profon­
dità, che comincia con la scuola e che 
continua con una coerente politica del­
la scienza, passando per una riabilita­
zione della cultura nel suo significato 
più pieno. Per venire incontro agli al­
leati europei, in ogni modo, gli Stati 
Uniti, avrebbero dato il loro assenso 
alla proposta di lasciare il compito 
delle ispezioni per 3 o 5 anni al­
l'EURATOM (ma l'URSS deve ancora 
pronunciarsi). 

Lo stesso Zorzoli osserva che - co­
me ha dimostrato J'esperiem:a di questi 
anni - la tecnologia nucleare non è di 
per sè un grande stimolo al progresso 
industriale, specialmente là dove man­
chi un minimo di struttura, tanto che, 
per fare un isolo esempio, la nostra 
industria ha saputo perfezionare la pro­
duzione di turbine per soddisfare le 
nuove esigenze, ma ha rinunciato di 
fatto alla produzione di zirconio nelle 
sue diverse espressioni, per l'assenza 
di esperienza in materia. Anche se 
l~NEL mantenesse il programma di 
produrre un Teattore all'anno per i 
prossimi 10 anni, il « mercato» sareb­
be sempre insufficiente alla vera rivo­
luzione. Il divario fra Europa e Stati 
Uniti - e fra Italia e resto dell'Euro­
pa - incomincia ad un livello assai più 
arretrato, nel campo della tecnologia 
convenzionale, cosl come incomincia ad 
un livello più arretrato la soverchiante 
compartecipazione statunitense all'in­
dustria europea, che evoca i fantasmi 
del « colonialismo ». 

Europa 1980. Un'incognita però esiste 
e riguarda appunto il potere d i Stati 
Uniti e URSS di congelare - magari 
pretestuosamente - ogni forma di 
progresso degJi altri paesi, sopratutto 
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dei paesi concorrenti, attuando quella 
discriminazione che Bertrand Goldsch­
midt, alto funzionario del Commissa­
riato atomico della Francia, non esita a 
definire « una vera misura di apartheid 
politica iinterruizionale ». Ipotizzando 
un consolidamento dell'entente russo. 
americana, e immaginando una sua 
espansione dal vero e proprio campo 
politico a quello di una spartizione del 
mondo sotto tutti i profili, si potrebbe 
dare il caso di un ricorso arbitrario al 
divieto di trasferire materiale fissile 
cosl da bloccare iniziative industriali di 

altri paesi. Si citano a questo proposito 
i reattori veloci, su cui l'Europa ha 
puntato per vincere la concorrenza 
americana e che potrebbero rivelarsi 
nel 1980 una delle carte vincenti delle 
nazioni europee, che, fra tante decisio­
ni sbagliate, proprio perchè in ritardo, 
hanno potuto impegnarsi nell'attività 
nucleare partendo da un background 
più «sofisticato»: nel 1980, mentre 
gli Stati Uniti potrebbero dover ancora 
ammortizzare le prime generazioni di 
reattori, i paesi europei potrebbero es­
sere privati, appunto con un pretesto, 
del p lutonio necessario per il funziona­
mento dei loro reattori veloci. Unendo 
al « controllo » attraverso l'Agenzia 
internazionale di Vienna la facoltà di 
trasmettere o meno informazioni· e ma­
teriali, URSS e Stati UniÌi, dice il prof. 
Mario Silvestri, titolare della cattedra 

di Impianti nucleari al Politecnico, po­
trebbero effettivamente mantenere una 
sorta di giurisdizione riservata sul futu­
ro nucleare di tutto il mondo, • dra­
gando » il meglio che si inventa e si 
produce nei diversi paesi. 

Finchè non sarà possibile separare 
rigorosamente l'attività nucleare civile 
dall'armamento atomico, tali interfe· 
renze saranno sempre possibili. Ma, 
piuttosto che favorendo la proliferazio: 
ne, che del resto è giudicata da moltt 
(e fra gli altri dal prof. Silvestri) pra­
ticamente di diHicile realizzazione allo 

stadio in cui per esempio si trova l'Ita· 
lia, si potrà ovviare con successo a que­
sti inconvenienti includendo nel tratta­
to precise salvaguardie sulla libera di­
sponibilità di materiale o procedure per 
impianti civili. E' un motivo per nego­
ziare, non per respingere il trattato. I 
progressi tecnici, per conto loro, dipen­
dono dai singoli paesi. 

Fermandosi all'Italia, che ha spes~ 
700 milioni di dollari in circa 10 anni 
per la ricerca atomica, più del Canada, 
con risultati trascurabili (e le responsa: 
bilità non sono solo del CNEN). si 
tratta di stanziare di più e di lavo~~re 
meglio. In Italia fa difetto la sensibilità 
per la ricerca applicata, osciUando 1:at­
tività fra la pura ricerca accademica, 
solo di rado collegata a progetti in~~­
striali (se non per commesse spec1f1: 

che), e l'acquisto bruto dei brevetti 



all'estero. All'origine ci sono gli errori 
?e! sistema scolastico, all'altezza degli 
1stttuti tecnici o dei licei scientifici, ol­
~re che dell'università per élites: ma 
imputabHe è anche il cattivo impiego 
d~1 ~ondi da parte degli enti con fun­
zioni dirigenti, distratti da motivi di 
p~estigio o di incompetenui verso inve­
stimenti :;cientificamente irrilevanti. 

Il pool europeo. In mancanza di un 
preventivo progresso « na1.ionale », di 
non grande speranza è anche la proget-

niente "Pulitzer" 
per Salisbury 

11 glornai.smo e la cultura americana 
avranno respinto la proposta di pre­

miare con il • Pulitzer • Harrlson E. 
Satisbury, per un complesso di ragioni 
che recano un ulteriore suffragio al 
patriottismo del generale Westmo­
reland. 

Come è noto, la giuria del Premio, 
composta da cinque direttori di quoti­
diani americani (Phoenix Gazette, 
Arizona Republlc, Kansas City Star, 
Cleveland Plaln Oealer, e Rhode lsland 
Providence, Journal-Bulletln}, giudicò 
che gli artlcolt pubblicati sul • New 
York Times • da Sallsbury al primi di 
gennaio di quest'anno (con I quali egli, 
denunciando l'uccisione di civìll nord· 
V)etnamiti da parte dell'avìazlone ame­
ricana, smentiva I bollettini del Penta· 
~ono, ed apriva ~I • gap • di attendlbi· 
lttà della Casa Bianca) meritavano in 
assoluto Il premio. La votazione a fa. 
vore di Sallsbury fu Infatti di 4 sl e 
di un solo no. 

Portata alla Commissione consultiva 
di 13 membri (12 giornalisti, e li retto­
re della Columbia Unlverslty) che ha 
poteri finali di decisione, la proposta 
di conferire a Sallsbury Il premio Pu­
lltzer di giornalismo per H 1967 è ca­
duta. Al suo posto è · stato premiato 
un giornalista egualmente st1mablle, 
John Hugues, del • Christian Sclence 
!'-1onitor •, per un pregevole servizio 
intorno agli awentmentl d'Indonesia 
nel 1965. 

L'Indomani lo stesso Joseph Pulltzer 
(nipote del fondatore del premio, e at­
tualmente direttore del • Saint Louls 
Post Dlspatch•) ha convocato la Com­
missione consultiva, pregandola di rie­
saminare li caso Salisbury. In sostanza. 

L'ASTROLABIO - 14 maggio 1967 

tata comunità tecnologica fra i paesi 
europei. Il precedente dell'EURATOM, 
infatti, è troppo bruciante per am­
mettere dubbi: ormai anche !'on.le 
Fanfani ha dovuto riconoscere che 
l'EURATOM si è tradotta in una per­
dita secca per l'Italia e in genere per 
i paesi meno dotati. La sua relazione 
del 196 7, un testo ammirevole per do­
cumentazione e serietà, è un atto d'ac­
cusa circostanziato per la comunità 
atomica europea, quantunque sorvoli 
sulle precise responsabilità dell'Italia, 

due obbiezioni erano state sollevate 
contro l'assegnazione del premio a que­
sto giornalista: che non aveva Indica­
to le fonti delle notizie da lui trasmes­
se al • New York Times •; e che •ave­
va più volte attraversato la frontiera 
fra I due Vietnam •, evidentemente 
rendendo così servigio alla propaganda 
comunista. Pulitzer scongiurò la Com­
missione di elevarsi al di sopra del 
suoi sentimenti di parte, per ricono­
scere solo il valore e la portata di un 
servizio giarnalistico. Venuti a vota­
zione segreta, il premio è stato con­
fermato a Hugues con 6 voti contro 
5, più due astenuti (I due direttori del 
• New York Times • e del • Christian 
Science Monitor •). 

La lezione di questo episodio è ab­
bastanza chiara: I componenti della 
Commissione non hanno ardito, o rite­
nuto. di poter conferire a Salisbury 
un riconoscimento. che I loro rispet­
tivi giornali non avrebbero potuto -
In base alle loro impostazioni politi­
che - accordargli. la verifica è dun­
que fatta che negli Stati Uniti I più 
autorevoli e numerosi giornali continua­
no a respingere le posizioni del • New 
York Times • (Reston·Salisbury) -
cioè la discutibilità delle versioni ufff. 
ciali della guem1 del Vietnam, e delle 
credenze di patriottico conformismo 
che recano a Johnson, al Pentagono e 
al generale Westmoreland il conforto 
della maggioranza degli elettori ame­
ricani. 

risponde a tono 
Sappiamo ora che qualunque paese 

dell'alleanza occidentale è In grado di 
mostrare coi fatti come esso giudichi 
il colpo di stato greco. 

Il • Financtal Times • ha ottenuto 
un'4ntervista esclusiva dal nuovo mi­
nistro per il coordinamento economico, 
Castas Thanos. Costui afferma che la 
giunta dei generali ha una preoccupa­
zione prioritaria, quella di favorire In 
ogni modo gl'investtmenti esteri, e 
quindi di emendare l'attuale legge sul­
l'importazione di capitali, In modo di 
offrire loro agevolazioni irresistib11t. 

Egli ha pure In mente una ri­
forma Interna, mirante a una redistri­
buzione del reddito a favore del con­
tadini. Inutile aggiungere (il • Finan­
cial Times • non lo dice) che per que­
sta via si acquistano i voti del sotto-

Agenda internazionale 

ma è anche, per deduzione, nonostante 
lo stesso Fanfani mostri di confidare 
di colmare il noto divario con un pool 
europeo, un atto di sfiducia anticipato• 
nella comunità tecnologica. In Europa, 
a parte la Gran Bretagna, le potenze 
più dotate sono la Francia e la Germa­
nia, più avanti la prima nel know-how 
e la seconda nelle potenzialità indu­
striali, e sarà forse in una serie di ac­
cordi bilaterali franco-tedeschi che si 
troveranno i mezzi per i progetti più 
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proletariato greco, mentre quelli del 
movimento operalo, che si raccolgono 
soprattutto nei pochi grandi centri ur­
bani, vengono ostinatamente • scorag­
giati • dalla repressione poliziesca e 
dalla caccia all'uomo. 

Non è difficile, a questo punto, dare 
anche un certo credito all'immagine di 
• libere elezioni • indette tra qualche 
anno dallo stesso Costantino. Sta però 
di fatto che tutta l'operazione dovrebbe 
essere pagata da aiuti ed investimenti 
esteri. Chi vuol farsi sotto per primo, 
lo dica. Chi ricusa. non lo lasci 
ignorare. 

un massacro di innocenti 
Incomincia a farsi strada una ver­

sione più ponderata della • rivoluzio­
ne • indonesiana dell'ottobre del '65: 
ne risulta tanto più orrenda e irripa­
rabllmente vile la strage di 700.000 
• comunisti cinesi •. vittime della pre­
meditazione nazionalistica di Suharto 
e compagni, e poi della loro incapaci­
tà di arrestare la furia di bande incon­
trollabili che essi stessi avevano gal­
vanizzato. 

In Indonesia erano allora presenti tre 
milioni di cinesi, forse la parte più 
prospera della popolazione. Sollecitati 
dagli olandesi ad una Immigrazione che 
si palesò attivissima ed abile. i cinesi 
coprivano da tempo tutte le più rile­
vanti funzioni del commercio indonesia­
no, del quale gli abitanti di Giava e 
Sumatra si erano e sono sempre di­
mostrati incapaci. Accadde dunque per 
I cinesi d'Indonesia qualche cosa di 
simile alla sorte degli ebrei tedeschi 
sotto I nazisti: ad un certo punto, do­
vettero espiare la loro abilità a intelll­
genza; e soprattutto fu chiesto loro 
conto di essersi In gran parte • as­
similati•. 

Che possa aver danneggiato i cine­
si d'Indonesia Il fatto che li governo 
di Pechino ne esaltava la • forza • co­
munista, è fuori dubbio. Ma i • comu­
nisti • d'Indonesia, Insieme a centinala 
di migliaia di cinesi. sono stati massa­
crati innocenti, probabilmente sulla ba­
se di un complotto Inventato dal loro 
awersarl. Per colmo di raffinatezza, si 
pretende che I membri del Comitato 
Centrale, e di quello Regionale di 
Giacarta, siano tuttora viventi: streghe 
da cacciare per confermare la leggen­
da della congiura. 

ALADINO • 
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ambiziosi. Senza una volontà politica 
europea, che appartiene a tutta una di­
versa sfera di interessi e prospettive, è 
illusorio pensare che « l'unione faccia 
la forza », perchè inevitabilmente i 
paesi più -progrediti cercheranno di di­
fendere le proprie prerogative, facendo 
pagare alla comunità le spese dei pro­
~etti falHti in partenza (come è acca­
duto per il reattore ORGEL). Una 
prova supplementare del circolo vizio­
so di queste comunità fra nazioni a di­
verso grado di sviluppo può essere re­
perita nell'esperienza della collabora­
zione fra i paesi europei per i satelliti 
artificiali: le commesse sono monopo­
lio dei più forti e i progetti sovranazio­
nali sono subdolamente sabotati, indi-

FANFANI 

Solidarietà' 
per Ragghianti 

Alla lettera di solidarietà nel con­
fronti ·di Carlo L. Ragghlantl, che ab­
biamo pubbllcato nel numero 19 de 
l'Astrolablo, hanno aderito molte per­
sonalità del mondo della cultura e del­
la politica. Nella lmposslbllltà di pub­
blicare I testi delle lettere di adesione 
ci llmltlamo ad elencare I nomi degli 
amici che hanno espresso li loro con­
senso all'operato dell'Illustre studioso 
fiorentino. 

Vittorio Enzo Alfieri, Pio Baldelli, Ele­
na Bassi, Annamaria Bounous Maoli. 
Vladimiro Dorigo, Augusto Frassineti, 
Alfonso Gatto, Tullio Gregory, Raffael­
lo Monterosso. Remigio Paone (so­
vrintendente el Teatro oomunale fio­
rentino), Franco Pesentl, Bruno Pin­
cherle, Mary Pittaluga, Ernesto Rogers, 
Aurelio Roncaglia, Carlo Ferdinando 
Russo, Enzo Tagliacozzo, Luigia Maria 
Totl, Mario Verdone, Bruno Vlsentlnl. 
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rizzandoli verso schemi impossibili o 
anti-economici. 

Esclusa una vera incidenza della non 
proliferazione sull'attività tecnica e in­
d.ustriale, il problema ritorna ad essere 
~unque, come è inevitabile, .un proble­
ma politico. Garantita ad ogni nazione 
la necessaria autonomia industriale 
(possibile anche in pendenza di un im­
pegno a non produrre armi atomiche) 
e vincolate le grandi potenze a colle­
gare la non proliferazione al proprio 
disarmo, o quanto meno alla non pro­
liferazione verticale entro gli arsenali 
nucleari già costituiti. un accordo con­
tro la disseminazione di armi atomiche 
diventa un obiettivo importante. An­
che chi lo critica, in fondo, sarebbe -
come diceva quell'intellettuale indiano 
- «desolato sia di dover firmare il 
trattato che di vederlo fallire ». Biso­
gna infatti saper distinguere fra le cri­
tiche a « questo » trattato, nelle condi­
zioni di insicurezza in cui il mondo ver­
sa, con una guerra di stenninio in corso 
in una regione strategicamente vitale e 
tutta una porzione della comunità in­
ternazionale tagliata fuori dalla coesi­
stenza, ed il favore per un accordo di 
disarmo che parta dalla non dissemina­
zione, in Europa e nel mondo. 

Il pericolo della diffusione nucleare 
è effettivo, aumentato, un po' parados­
salmente, come osserva André Fontai­
ne, dal negoziato in corso. I .e teorie 
degli «analisti » sugli effetti sconvol­
genti di un'anarchia nucleare non pos­
sono essere seriamente contestate: le 
dottrine, più o meno ispirate al golli­
smo, del gen. Gallois sull'efficacia sta. 
bilizzatrice della disseminazione atomi­
ca anche fra potenze piccole e potenze 
grandi non sembrano reggere, se hanno 
mai avuto una qualche validità, davanti 
alla crescente complicazione dei si~tcmi 
offensivi e difensivi delle due superpo­
tenze. Poichè ogni armamento atomico 
è destinato ad eccitare un armamento 
concorrente, in Europa non meno che 
in Asia o nel Medio Oriente, per ragio­
ni di prestigio o di sicurena, la diffu. 
sione dell'arma atomica al di là della 
cerchia attuale di potenze, che sono le 
cinque grandi potenze designate fin dal 
194 5 ad una funzione di egemonia ( an­
che se la Cina è assente dall'ONU, vir­
tualmente sono i cinque detentori del 
veto al Consiglio di sicurezza), e quindi 
le potenze naturalmente e giuridicamen­
te superiori, avrebbe veramente il signi­
ficato di un salto «qualitativo» oltre 
che «quantitativo» che non hanno avu­
to nè il riarmo della Francia nè quello 
della Cina. 

(3.Fine) 
GIAMPAOLO CALCHI NOVATI • 

BIPARTITISMO 

da Costantino 

ad agnelfi 
!.---~~~~~~~~~~~--___... 

A scatola italiana chiusa, l'ipotesi o 
previsione del bipartitismo, teo­

rizzata da Giorgio Galli, parrebbe 
confortata o avallata da tendenze 
fino a 1en l'altro in atto. La 
politica di Togliatti, da Salerno in pai, 
portava a questo sbocco al di là dell~ 
intenzioni volta a volta dittatoriali, 
egemonizzanti, e infine da «nuova 
maggioranza » che hanno caratterizzato 
e infine diluito l'idea della formazione 
del cosiddetto «blocco storico ». La 
stessa rottura del PSI nel 1956 è stata, 
a ben guardare, un momento sia pur 
confuso e maldestro e oggettivament~ 
provocatorio di tale prospettiva « unt· 
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l'uni/icazio11e socialista 

t~ria ». Dai punti di partenza ai punti 
d1 arrivo della politica comunista, inol­
tre, alla continuità di linea interna che 
aveva determinanti locali originali, 
« italiane » (il gramsciane:;imo, l'eredi­
tà del Risorgimento) e varianti classiste 
e universalegggianti nel « dialogo coi 
c_attolici », si collega la continuità di 
linea internazionale attraverso un co­
stante rapporto dialettico: dalla realtà 
di fatto della politica estera staliniana 
basata sulle zone d'influenza alla « coe­
sistenza pacifica » kruscioviana e dei 
successori di Krusciov (un passaggio o 
s~iluppo nel quale gli elementi "di con­
tinuità surclassano la .- rottura » del 
XX Congresso del PCUS, cosl come, 
Per stabilire un raffronto spettacolare, 
gli elementi di continuità della politica 
comunista surclassano la « rottura » 
dell'incontro di Pralognan). 

Voglio dire, insomma, al termine di 
questa schematica sinte')i che l'ipotesi 
del bipartitismo è straordinariamente 
c?ngeniale agli sviluppi e all'afferma­
z~~ne della politica di « coesistenza pa­
cifica » intrapresa dall'URSS: tanto è 
vero che, dandole un contenuto euro­
Jleo, Krusciov stesso vedeva nell'incon­
tro fra comunismo e socialdemocrazia 
una regolamenta1Jone pacifica accetta­
bile d; uno « statu quo » le cui sole 
?ossibili modificazioni non potevano 
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essere che quelle di stampo riformisti­
co· ed è stato coerentemente Antonio 
G{olitti a insegnarci che in una società 
di capitalismo avanzato il solo riformi­
smo possibile è quello dei monopoli. 

D'accordo anche con Galli che, in 
questo ambito, lo « •specificum » socia­
lista avrebbe dovuto proporsi (ma qui 
l'elemento della qualità soggettiva del 
personale politico ha il suo peso) in 
termini di maggiore e migliore efficien­
za (saper produrre e far produrre a co­
sti minori con retribuzioni crescenti) e 
di più articolata partecipazione di mas­
sa (dalle regioni alle cooperazioni, ecc.). 

Mi pare altrettanto ovvio che questa 
« via » non sarebbe stata globalmente 
pacifica, che avrebbe evocato il proprio 
fantasma eversivo non so se con l'enu­
clearsi di un nuovo partito comunista, 
rivoluzionario, non integrato e non in­
tegrabile, o con il manifestarsi, frazio­
narsi, riprodursi di movimenti e gruppi 
ribelli. A me pare, con il senno di poi, 
che se la politica di «coesistenza pacifi­
ca », come parve ai suoi inizi prima del­
la rottura con la Cina, avesse ~vuto uno 
sviluppo unitario su scala mondiale, gli 
effetti integranti al livello della società 
italiana sarebbero stati fortissimi e 
avrebbero lasciato margini scarsi al 
«fantasma eversivo»: davvero un fan­
tasma nel rapporto di forze. 

11 bipartitismo, 
in tale prospet­

tiva, avrebbe po­
tuto modellarsi sul 
campione inglese. 
I3asti avere occhio 
a come e quanto 
sono state brucia­
te le particolarit:'i. 
:-toriche del mo­
vimento operaio 
classista italiano in 
tutti i suoi vari aspetti che prima sem- t'8', I 
bravano fare d! esso qualcosa di unico ~ 
e di distinto: ideologici, morali, di co- si 
stume stesso. 
Il «consumismo» ha lievitato anche d,l ,... .. 
noi i suoi motivi universali attraverso ~ 
l'apparato culturalmente omogeneo, a 
livello mondiale, delle comunicazioni di :;j'­
massa, e non ci sarebbe voluto molto s· 
a cancellarne gli aspetti grossolani, pro-
vinciali, rozzamente derivati per i con-
sueti ritardi umanistici e populisti del-
la nostra cultura: non abbiamo qui gli 
Usis e le compagnie di pubblicità ame-
ricane e inglese ad assorbirci?; e il 
« drenaggio » dei cervelloni e dei cer- . 
vellini, che gli USA attuano, non avreb-
be finito coll' « addottorare » in senso 
antimeridionalistico ( antiprofessorale, 
antiavvocatesco, ecc.} la nuova cultura 
assicurando ai protagonisti, al di là del-
le umane alienazioni, soddisfazioni tec­
nocratiche di potere? (il dare quel che 
conviene da mangiare e da bere ai mo-
derni affamati di consumi, il rivestire 
gl'ignudi, portino essi la bombetta in-
glese o i capelli lunghi alla yè-yè). 

Ma la politica di « coesistenza-pacifi­
ca », avente come sottofondo la compe­
tizione economica URSS-USA, non ha 
retto e non può reggere alla prova dei 

fatti. Da un lato, abbiamo visto l'impe­
rialismo USA intervenire con motiva­
zioni economiche (i mercati), politiche 
(l' « infezione » rivoluzionaria) e mili­
tari (il cordone sanitario attorno alla 
Cina) dappertutto, disintegrando la 
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« santa trinità » ideologica che affretta­
tamente era stata assunta al servizio di 
un mondo placato e in pacifico svilup­
po (Kennedy - Giovanni XXIII - Kru­
sciov ); dall 'altro, :nei paesi arretrati si 
ha la rivolta aperta o in potenza o la 
degradazione: condizioni che insidiano 
o rimuovono lo stntu-quo, senza che 
si sia trovato un nuovo equilibrio che 
collegasse l'avvio della rinascita, in ter· 
mini di progresso economico e sociale, 
con le esigenze dell'imperialismo. 

Cuba non è stata circoscritta. E le 
« vittorie » o gli interventi dell'impe­
rialismo si manifestano nelle forme più 
reazionarie, ai limiti del nazismo. Dal­
l'America latina al Vietnam la politica 
di « coesistenza pacifica » va in pezzi 
anche se, a causa della rottura fra 
l'URSS e la Cina, manca alla rivolta 
un'articolazione unitaria. 

l' azione imperialista degli Stati 
Uniti non risparmia l'Europa OC· 

cidentale. Quando Ferruccio Parri scri­
ve su questa rivista: « Ed una seconda 
parola molto risoluta è il momento che 
la dicano su un piano nazionale operai. 
lavoratori, giovani e studenti di fronte 
alle risorgenti tentazioni neofasciste. 
neonaziste e reazionarie » sulla spinta 
del colpo dei colonnelli greci e delle 
piccole manovre dei generali italiani, 
in realtà egli circoscrive il problema. 
Ma va già più in là quando si domanda 
se « il Parlamento e il Governo italiano 
possono accettare la convivenza nella 
NATO e nel MEC della Grecia dei co­
lonnelli » Più in là ancora, avvicinan­
dosi alla verità va l' <<Astrolabio » al­
lorchè, nello stesso numero, evoca sul­
la Grecia l'ombra della NATO, che è 
poi identificata con maggior precisione 
nell'« ombra defl,li Stati Uniti.» che « è 
stata sempre presente nelle vicende del­
la tormentata democrazia greca ». 

Siamo davanti a un aspetto dei mo­
venti di conservazione ed espansione 
che non escludono affatto dall'arco del­
le possibilità politiche il fascismo: gli 
Stati Uniti, del resto, non fanno che 
raccogliere quel che seminano o quel 
che coltivano (Spagna e Portogallo). 
Un aspetto, ho detto; l'altro è quello 
della conquista delle posizioni di mer­
cato europeo attraverso la penetrazione 
dei capitali per l'installazione di indu­
strie, la partecipazione finanziaria, il 
controllo delle banche di cui è noto il 
crescendo. Vi è fra gli europeisti « de­
mocratici », delusi e allarmati, chi par­
la già della « colonia » Europa, diversa 
dalle colonie sottosviluppate, ma non 
meno subordinata. Che sia in atto un 
processo di subordinazione-integrazione 
dell'Europa sarebbe difficile negare; e 
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le differenze di stadio nella ricerca 
scientifica, nel! 'industria elettronica e 
delle nuove fonti di energia stanno a di­
mostrare non dico il fatto compiuto ma 
la probabilità che possa compiersi ,se ... 

Il « se » è pure ricco di motivazioni. 
Sul piano politico e su quello ideologi­
co gli Stati Uniti non hanno il gioco 
completamente facile: la politica di De 
Gaulle richiama, se non rispolvera, le 
vecchie tesi di Lenin e di Stalin (recu. 
perate in Cina), sulla inevitabilità dei 
conflitti nello schieramento imperiali­
sta. E sarebbe da esaminare se la linea 
unitaria delle sinistre in Francia, che 
parrebbe preludere al realizzarsi di un 
bipartitismo gallico se non galliano, 
non abbia trovato una ragion d'essere 
proprio nella posizione antiamericana 
della Francia - della Francia e non 
solo del gollismo. 

Sul piano ideologico, il papa, per ra­
gioni che trascureremo di esaminare, 
cerca una espansione evangelica che, se 
non arriva e non può arrivare a incon­
trare la Cina, tuttavia dal punto di vista 
pratico il neutralismo Io sfiora: anche 
se rimane interamente aperto il proble­
ma degli avvii degli investimenti nei 
paesi affamati, e degli sviluppi econo­
mici e culturali autonomi per grandi 
aree per i quali la chiesa cattolica non 
paga e che sono per l'imperialismo, tut­
tora, una contraddizione nei termini. 

Infine, mentre l'URSS non trova (ma 
può trovarle senza mutamenti interni 
che facciano della destalinizzazione non 
un elemento di continuità ma di rottu­
ra col passato?) la forza, la volontà. la 
capacità di una resipiscenza, e nella lo­
gica della sua politica semina eterodos­
sie anche a destra nello stesso « campo 
socialista » {Romania); il bagno di san­
gue cui l'imperialismo americano desti­
na i ribelli provoca una reazione con­
traria e risveglia la coscienza di classe 
in tutto il mondo. 

Direi insomma che l'ipotesi del bi­
partitismo rischia di finire in panni 
sempre più stretti se contemporanea­
mente cresce, come ora sta crescendo, 
la forza antimperialista. 

L' appello di Parri agli operai, ai 
lavoratori, ai giovani, agli studen­

ti è, nella sua destinazione sociologica, 
un appello di classe. E là dove esso è 
già operante acquista coscienza degli 
opportuni collegamenti: Costantino 
con Johnson, tutti e due col governo 
di centro-sinistra. L'esecrazione coin­
volge politica interna e internazionale, 
e lo sforzo di scremare la Grecia per 
conservarsi atlantici o amici degli ame­
ricani non riesce tanto facilmente. 

Ma c'è qualcosa di più come un se-

gno ora appena percepibile ma che, se 
la marea continua a salire, risulter_à 
sempre più evidente. La coscienza antt· 
imperialista, passando dalla piazza ali.a 
fabbrica e alla scuola, si manifesta d~· 
rettamente come coscienza anticapitalt­
sta. Da Costantino e Johnson ad Agnel· 
li e Petrilli, lo studente (che guarda a~la 
propria situazione e al proprio avvenire 
di lavoro come un proletario, come for· 
za-lavoro) e l'operaio non fanno distin­
zioni: cambiano i contenuti della lotta. 
ma la lotta è una sola. 

Naturalmente, anche il capitalismo 
italiano, come quello francese, avr~b!'e 
la possibilità di svincolarsi dal tem1b1le 
alleato americano per cercare altre solu­
zioni e alleanze, recependo la spinta ch1 
gli proviene dal suo interno e che 1 

papa oggettivamente aiuta. Ma lo vuole 
veramente? E può ormai farlo rinun: 
ciando al più formidabile gendarme. d~ 
classe, presente o incombente, di cui si 
è sin qui servito per restaurare il pro­
prio dominio al di là della sconfitta del 
fascismo, e poi per coltivar.fo e svilup­
parlo a ritmi frenetici? 

LUCIANO DELLA MEA • 
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Una specie di recita a soggetto che 
si ripete da venti anni: il luogo, 

qualsiasi città italiana sede di pretura 
o di tribunale; i protagonisti, centinaia 
di migliaia di lavoratori ed un ristretto 
numero di magistrati ed avvocati. Per 
rendersi conto dell'attenzione che la 
nostra classe politica dirigente dedica 
al problema delle controversie di la­
voro basterà pensare che erano pen­
denti nel tribunale civile di Roma alla 
fine del 1963 ben 15.402 processi; 
attualmente si calcola che ve ne sia 
un numero doppio. Si iscrissero in 
quell'anno 5.000 cause nuove, se ne 
sono iscritte l'anno scorso quasi 7.000. 
Se ne mandarono allora a sentenza 
1.204, se ne sono mandate lo scorso 
anno circa 1.500. Sensibili ai drammi 
umani che stanno dietro a queste cau­
se i magistrati hanno incrementato 
la propria attività nonostante che la 
negligenza dello Stato nei confronti di 
questo problema sia tale da lasciare 
scoperti, per esempio, ben 5 dei soli 
21 posti di organico della magistratu­
ra del lavoro nel tribunale di Roma. 
In Appello a Roma mancano 2 consi-

glieri istruttori su 11: nel 1963 vi 
erano pendenti 1. 368 cause e si fe­
cero 714 sentenze. La Pretura romana 
affidò quell'anno 3.824 cause del lavo­
ro ai suoi 5 pretori. adibiti al settore 
che riuscirono a stendere appena 740 
sentenze. La situazione è peggiorata 
a Roma e ogni parte d'Italia. 

Il fatto è che da noi è venuta meno 
ogni possibilità di risolvere un con­
trasto del lavoro senza andare in cau­
sa. Esiste in ogni paese appena evo­
luto del mondo una corte arbitrale; 
esisteva anche in Italia regolata da una 
serie di articoli del Codice civile del 
1934, ormai inutilizzabili per effetto 
della soppressione delle organizzazioni 
corporative del lavoro, alle quali il 
legislatore non ha ancora fatto succede­
re le centrali sindacali. D'altra parte il 
datore di lavoro inadempiente sia di­
rettamente nei confronti del lavoratore 
(contadino, domestica, operaio, impie­
gato e professionista) sia verso gli Isti­
tuti previdenziali, da una causa non 
ha nulla da temere: non vi è al suo 
termine - che giunge dopo cinque o 
persino dieci anni - alcuna sanzione 
penale, l'interesse del cinque per cen­
to previsto dalla legge e il pagamento 
delle spese e degli avvocati formano 
un onere inferiore al guadagno che 
procura un buon investimento del de­
naro contestato. E comunque soccorre 
il debitore la perenne svalutazione del 
denaro: mentre infatti in certi tipi di 
cause civili - per ragioni di eredità, 

a esempio - il giudice tiene conto 
del valore dell'oggetto conteso, nelle 
cause del lavoro non si applica la ri­
valutazione. 

Questa situazione, che di recente è 
stata anche oggetto di un messaggio 
del Presidente Saragat, ha fornito il 
tema al quarto convegno dei Comi­
tati di azione per la Giustizia. L'anno 
scorso i Comitati, di cui è segretario 
generale il magistrato Salvatore Gial­
lombardo, si occuparono della natura 
e delle funzioni del Pubblico Mini­
stero: ivi assistettero parlamentari, si 
scomodò il Governo, il ~uardasigilli 
ne tenne conto elaborando il progetto 

-+ 

31 



Cronache Italiane 

di riforma dd Codice di Procedura 
penale. Il Convegno di quest'anno, te­
nutosi a Bologna, è stato viceversa di­
sertato dai politici d'ogni rango e 
livello. E' che al Convegno nessuno 
d'essi ha avuto la forza d'animo o la 
faccia tosta o;ufficiente a presentarsi. A 
differenza di quello del Pubblico Mi­
nistero, il problema delle cause del 
lavoro è noto infatti al Parlamento 
da una data che più che vecchia va 
definita antica, in rapporto alla durata 
d'ogni legislazione. Se ne occupò infatti 
la Commissione parlamentare d'inchie­
sta si.llle condizioni dei lavoratori ( vo­
lume nono): la carriera ministeriale 
di Aldo Moro, ministro di Giustizia, 
s'aperse con la nomina d'una commis­
sione che ad altissimo livello doveva 
preparare la riforma della materia. 

Un lungo sonno. Una legge di rifor­
ma è stata addirittura presentata al 
Parlamento ed è la legge - scaturita 
dai lavori della Commissione nominata 
da Moro - portata dall'allora ministro 
di Giustizia Gonnella al Consiglio dei 
ministri del 2.3 dicembre 1-.:159 che 
l'approvò in quello stesso giorno sen­
za dunque grandi contrasti. Se ne 
occupò poi, al solito, l'Assemblea del 
O\'EL senza portarvi in verità grosse 
modifiche ma dedicandovi tanta atten­
zione da restituirla alle Camere quan­
do queste si trovavano ormai impe· 
gnate nella statizzazione elettrica. 

Con la nuova legislatura, quella in 
corso e che ormai volge al termine 
la questione è tornata subito alla ri­
balta: fu il comunista Zoboli a darsi 
cura di ripresentare in perfetta coinci­
denza di sostanza la proposta Gonella. 
Come mai la legge è riuscita a dormi­
re per tutti questi anni? Il guardasi­
gilli Reale ne porta una buona respon­
sabilità: egli si affrettò a presentarsi 
infatti alla Commissione giustizia della 
Camera ad affermarvi che il Governo 
aveva un programma di legislatura 
comprendente la riforma dei codici, 
che si voleva globale anche se solle­
cita. La dichiarazione non sfuggl alla 
destra democristiana, che subito si 
impegnò in un'azione diversiva che 
può ben dirsi riuscita. 

Il progetto Gonnella, ripresentato da 
Zoboli, nasceva direttamente dalle ri­
sultanze della Commissione parlamen­
tare, vagliate dagli esperti della Com­
missione nominate da Moro. La prima 
sottolineava l'esigenza di attuare lo 
Statuto dei Lavoratori ponendo cosl 
le condizioni per creare organismi arbi­
trali extra-giudiziari: è evidente che 
una volta creato questo ordinamento 
arbitrale pre-giudiziario vengono a es­
sere più limitate sia l'esigenza di au-
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mentare gli organici della magistratura 
del lavoro che la stessa portata della 
riforma del Codice processuale civile. 
La •l;econda, risult:111za, tenuto conto 
della difficoltà e della lungaggine con­
nesse a ogni attuazione costituzionale, 
suggeriva una prima parziale riforma 
con l'intento di rendere meno costosa 
e assai più rapida l'attuale procedura 
in modo di rendere sopportabile ai 
lavoratori interessati l'attesa della 
grande riforma. Soluzione, quest'ulti­
ma, accettata da quasi tutti i gruppi 
politici: dalla destra perchè concorre­
va a rendere meno urgente l'attuazione 
cqstituzionale, dalla sinistra perchè al­
leviava la disumana condizione dei la­
voratori in cerca di giustizia. 

I diversivi della destra. L'affermazio­
ne di Reale aveva reso però avvertita 
la destra che il Governo - il primo 
e ancora incisivo governo di centro­
sinistra capeggiato da Moro - inten­
deva fare qualcosa di più di quanto 
era previsto dal progetto Gonnella. I 
democristiani Amatucci, Breganze, 
Ruffini e Pennacchini furono dunque 
solleciti nel presentare il .3 marzo 1964 
un loro progetto nato dall'opportunità 
di « procedere a una revisione genera­
le della materia allo scopo di fornire 
agli interessati una regolament<izione 
completa ed esauriente » mentre Zo 
boli (e quindi Gonnella) si limitava, 
secondo i quattro democristiani, a por­
tare « alcune modifiche alle normi vi­
genti che sono da considerarsi margi­
nali ». Naturalmente la visione di 
Amatucci oltre che globale era il più 
possibile retriva tanto da affermare 
che « bisogna riconoscere che la leg­
ge del 1934 (quella corporativa: 
n.d.r.) nella sua pratica applicazione 
aveva dato buona prova». 

Resisi conto del fatto che la Com­
missione Giustizia della Camera sareb­
be stata ormai investita di una contro­
versia, di principi che avrebbe portato 
la cosa alle lunghe, i comunisti si af­
frettarono, il 9 aprile di quello stesso 
anno, a presentare in materia una pro­
posta di un solo articolo per estendere 
ai giudici la facoltà di concedere una 
esecuzione provvisoria alle sentenze 
appellabili in materia di controversie 
del lavoro. Se infatti occorre lungo 
tempo per giungere alla prima sen­
tenza, lunghissimo è il tempo occor­
rente per arrivare a quella definitiva 
della Cassazione, ragion per cui già in 
altri tipi di processo (a esempio in 
quelli per gli alimenti senza dei quali 
una moglie o un figlio non possano 
vivere) il giudice di primo grado può 
comandare che la parte perdente ini­
zi subito un versamento parziale. 

Resisi ugualmente conto dell'ipoteca 
di destra che il progetto democristiano 
Amatucci poneva alla volontà ri~or~a: 
trice del Governo, altri democnsttan1 
presentarono il 14 maggio - sempre 
di quell'anno - un loro progetto per 
la « trattazione extra giudiziale delle 
controversie di lavoro », seguito, il . .3 
giugno, da altro analogo ma più an:ip10 
e assai più ricco di fume sindacaliste. 
Erano cosl pendenti, a quel punto, 
davanti alla Commissione Giustizia del­
la Camera, tre tipi di proposte: uno 
di riforma parziale, articolato in du~ 
proposte a firma comunista; uno di 
riforma globale della destra dc; uno 

Bargelllnl 
e I Vletnlk 

Non si offenderà il sindaco di 
Firenze, speriamo, se ~lcla~~ 

chiaro e net'to, e senza pell su 
8 lingua, il nostro pensiero sulla .leftte~1 da lui scritta, qualche giorno a, 

• caro senatore • Fabiani. Abituato co­
m'è, Il professore Bargellini, a me~ 
ditare sulla vita dei santi (è sua lr· 
rubrica radiofonica • li santo del~11~­no • che da anni accompagna . 1 mente i nostri risvegli e Il ronzio de 
oostro rasoio elettrico, e cl esorta~ 
bene operare nelle ore che ci separa 
dal prossimo santo), dovrebbe avere. 
fra le altre, la virtù dell'umiltà. 

Dunque: ci raccontano i giornali c~e 
anche a Firenze (come In tutte e 
altre città d'Italia) si è svolta 0 f 
manifestazione per il Vietnam. Vuo ~ 
111 destino che la manifestazione dè 
piazza si svolga mentre il sindaoc: 
al di là dell'oceano. Stanco e ace ac· 
cato. Bargellinl ritorna a cose fatte 
dal viaggio negli Stati Uniti, e cosa 
ti trova? I vicesindaci sooiallsti Laf. 
rio e Mai-er all'aeroporto di Pereto a. 
ed è già qualcosa. Ma ci trova anche 
dell'.altro. Lasciamolo dire a lui: • Elo 
giunto nel tardo mattino a Pereto a. 
reduce dal lungo e stancante giro. ndr. 
turlstioo, ma direi quasi propagan 
stico, attraverso gli Stati Unlti...

1 
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scopo del mio viaggio era trlp 106· 



di riforma globale - in due progetti 
- della sinistra dc. La differenza tra 
le due visioni dc è in sostanza assai 
semplice: la prima vede una possi­
bilità di composizione arbitrale solo 
attraverso gli Uffici del lavoro, la se­
conda - oltre a questa possibilità -
vede anche un intervento, a fini arbi­
trali, tra le due parti sindacali diret­
tamente. 

Tempi lunghi per la riforma. Il so­
cialista Franco Zappa, presidente della 
Commissione, il 10 giugno dello stes­
so 1964 incaricò un comitato ristretto, 
formato dagli on. Pennacchini, Bre-

ringraziare gli americani per gli aiuti 
inviati dopo il diluvio; oollecitare nuo­
ve commesse per la merce fiorentina 
presso gli operatori economici; assicu­
rare che e Firenze tutto era tornato 
normale e che la città poteva acco­
gllere il flusso turistico come e meglio 
degli altri anni ... Ella non si stupirà 
dunque, se, tornato a Firenze, mi è 
sembrato che la dimostrazione di do­
menica contraddicesse clamorosamen­
te la mia propaganda. I bar e le 
trattorie hanno preclpltosjlmente ab­
bassato le saracinesche, si legge sul 
giornale: e si ~mmagina con quanta 
soddisfazione di quel clienti, venuti a 
Firenze magari per una cenetta in co­
mitiva... Ho saputo che la mattina 
dopo molti turisti stranieri hanno 
rifatto la valigia giurando di non ri­
mettere piede In Firenze ... •, Che delu­
sione per il sindaco pellegrino. Almeno 
fosse stato, il suo, un viaggio di pia­
cere. E Invece: sei discorsi al giorno 
per un mese filato, e fanno centot· 
tanta discorsi; tanta fatica sprecata; 
e il • flusso turistico • compromesso, 
perchè nessuno verrà più a Firenze è 
certo, se da un momento all'altro pos­
sono abbassarsi le saracinesche del 
bar e delle trattorie, e la prospettiva 
dl una cenetta In comitiva diventa una 
chimera. • Tutti hanno diritto di ester­
nare e di dimostrare la propria opi· 
nione politica•, ammette - bontà sua 
- il sindaco. •Ma perchè •, ag­
giunge, • in una città piena di turisti 
porre blocchi stradali? perchè sedersi 
in mezzo alla strada? •. 

Perchè Firenze? E' perfin troppo facile 
sorridere di queste parole e di queste 
preoccupazioni turistiche (avevamo 
sentito lo stesso ritornello qualche 
anno fa: non parlate male del tede­
schi, se no chi Il vedrà più sulle 
spiagge dell'Adriatico o In Versllla?). 
Oosl come è faclle sorridere della 
vagamente umoristica e presuntuosa 
conclusione del sindaco Bargellinl: 
• Terno che tutto il mio lungo e fati· 
coso viaggio sia stato annullato da una 
dimostrazione lungo l'Arno •... Come 
se la sorte di Firenze dipendesse dai 
viaggi del slndaoo, o la • carità • degli 
americani dovesse essere davvero 
cosl • pelosa • da Inaridirsi quando 
nelle vie della città si manifesta contro 
la guerra del Vietnam. Ma non si può 
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ganze, Guerrini, Cannizzo, Cacciatore, 
Gallo, De Florio, Zoboli e Amatucci, 
di stendere un unico e articolato pro­
getto di legge da presentare poi alla 
Commissione Lavoro e Previdenza so­
ciale e quindi inoltrare in aula ove 
nel frattempo il Governo non avesse 
presentato un proprio schema di legge 
da confrontare con le proposte parla­
mentari. Il 24 giugno l'on. Pennacchi · 
ni, presidente del Comitato ristretto, 
propose alla Commissione una divisio­
ne del lavoro: il Comitato sarebbe ari· 
dato avanti, per un tempo prevedibil­
mente lungo, nel tentativo di conco~­
dare un testo unico di g.rande rifor-

dawero sorridere di altri • passi • della 
·lettera di Bargellini a Fabianl. • L;l cosa 
si aggrava •, osserva li sindaco, 
• quando leggiamo che I dimostranti 
non eraoo fiorentini e che numerosissi­
mi pullman avevallO concentrato a Fi­
renze universitari e giovani provenienti 
da tutta Italia ... E poi, perchè fu scelta 
proprio Firenze come luogo di concen­
tramento e di comizio? perchè non 
Bologna? perchè non Siena?•. Non 
si può sorridere, veramente, di un 
così gretto provincialismo, di una 
così angusta visione delle cose, di una 
così desolante msensibilità. I dimo­
stranti non erano soltanto fiorentini? 
Sia lodato il santo del giorno (del 
giorno della manifestazione), signor 
Sindaco: e cento di questi giorni e di 
questi santi. Proprio perchè non era, 
quella, una manifestazione • oceanica •, 
del tipo di altre, comandate dall'alto, 
di tempi lontani; proprio perchè era 
una dimostrazione che spontaneamente 
esprimeva il sentimento della .parte 
più viva della gklventù (e non del 
soli comunisti). Come al tempo del· 
l'alluvione di novembre: quand-0 a 
Firenze da tutti •I paesi d'Italia e del 
mondo era arrivata • la meglio glo· 
ventù •. C'è una grossa alluvione, 
signor Sindaco, nel Vietnam (anche se 
per Lei il Vietnam è lontano e non 
vale una saracinesca abbassata): e là 
non si combatte oontro le cieche forze 
della natura, là si lotta contro una 
cieca volontà umana di dominio e di 
distruzione. Per questo • la meglio gio­
ventù • si è mossa e ha fatto sentire 
la sua voce di sdegno e di protesta, 
a Firenzç come a Bologna, come a Sie­
na, come in tante altre città, e non 
soltanto in Italia. Dappertutto cl si 
muove (e ci si muoverà, quando la 
pace e la libertà saranno compromes­
se): perchè la pace, come la libertà, 
è indivisibile. Oggi In Spagna, domani 
in Italia, dopodomani - speriamo -
nel Vietnam e in Grecia. 

Libertà e saracinesche. E non si può 
neppure oorridere del cinismo (forse 
Involontario) della • battuta • finale: 
•Temo che l'enorme ritratto di Ho Cl 
Min non abbia fatto risparmiare una 
cannonata nel Vietnam. Ha però fatto 
abbassare una saracinesca a Firenze •. 
Bene ha risposto Il senatore Fablanl 
a una così desolante battuta: • Meno 
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ma; la Commissione invece avrebbe 
messo a punto, in un tempo che S1 ri­
teneva poter essere assai breve, uno 
stralcio lavorando sulla base della pro­
posta Zoboli. Quello stesso giorno pe­
rò, senz:i che fosse mai stato chiarito 
in base a quale tipo di sollecitazione, 
il Presidente della Camera Bucciarelli 
Ducci informò che le proposte in ma­
teria andavano congiuntamente esami­
nate dalla Commissione Giustizia e da 
quella Lavoro-Previdenza sociale. Deci­
sione che provocò disagio, oltre che 
intoppo. 

Zappa riuscl poi a sbloccare la situa-

capisco che Lei, cosl pronto a com­
muoversi di fronte a una saracinesca 
abbassata, rimanga indifferente, alme· 
no nel suol atti ufficiai!, di fronte alla 
barbara distruzione di tante altre sara­
cinesche che non si riapriranno mai 
più e peggio ancora di fronte al geno· 
cldlo dl un martoriato ed eroico po­
polo di antica, millenaria civiltà •. In 
realtà, questo deve dirsi a proposito 
di quella battuta: che essa rivela a 
luce meridiana la qualunquistica sfidu­
cia nella libertà, nel coraggio, oel 
fermento delle Idee. Se l'Italia del 
ventennio fosse stata fatta di tutti 
Bargellini, non avremmo avuto, questo 
è certo, 11 • Non mollare! •, l'opposi· 
zione al fascismo, la Resistenza. 

Tutta la nazione esultava, in quei 
giorni, per la ivittoria di Benvenuti: si 
Illuminavano a festa, nella ootte, le 
strade destinate al suo passaggio; Sa­
ragat e Moro gli mandavano messaggi 
di felicitazione e di plauso. Chissà CO· 
m'è stata grande, 1negli Stati Uniti, 
l'esultanza del sindaco Bargellini (quan· 
d-0 li negro Griffith vacillava di konte ial 
campione della 1nostra razza, ancora "1on 
si era concluso il faticoso viaggio del 
sindaco fiorentino). Ma chissà perchè, 
ln questo momento, •noi pensiamo a un 
altro pugile negro, al campione mondia· 
le dei •massimi• Casslus Clay, che ha 
rifiutato di prestare servizio nell'eserci­
to americano e di andare a combattere 
nel Vietnam: a questo pugi·le che si è 
visto spogliare del titolo, che sa di 
poter andare a finire in galera per cin· 
que anni, e tuttavia, per rimanere fe. 
dele alla sua idea, ha risposto: no. Ha 
detto Clay ai giornalisti: •Non ci sono 
due soluzioni possibili come ha affer· 
mato la stampa: l'esercito o la prigio­
nia. C'è anche una giustizia. 'E se que­
sta trionfa io non vestirò la divisa miH­
tare e non andrò in carcere. Confido 
dunque nella giustizia. Essa mi darà 
ragione perchè, alla fine, la verità deve 
vincere•. 

Bargellini penserà, c'è da giurarlo, 
che Il gran rifiuto di Cassius Clay non 
farà • risparmiare una cannonata nel 
Vietnam •. Ma per fortuna c'è ancora 
chi sa, e spera, che • al.Ja fine la verità 
deve vincere•: e perchè vinca è pronto 
a pagare di persona. 

CARL~ GALANTE GARRONE • 

-+ 
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zione, che un'iniziativa legislativa di 
Governo - per altro promessa da 
Reale - avrebbe viceversa potuto su­
bito rimettere in moto, soltanto il 13 
ottobre 1966. La riunione congiunta 
delle due Commissioni approdò subito 
alla decisione che oltre due anni prima 
era stata presa dalla Commissione Giu­
stizia: ln nomina d'un comitato ri­
stretto presieduto da Russo Spena e 
composto da Nucci, Scalia, Guerrini, 
Sulotto, Roberti, Fortuna, Riccio, 
Amatucci, Zoboli, Coccia, Cariata Fer­
rara, Reggiani, Cacciatore e Milia, rap­
presentanti di tutti i gruppi della 
Camera. 

Quest:t legislatura naturalmente, da­
ti gli accordi presi tra i gruppi della 
maggioranza di Governo, non ha più 
tempo per approvare alcuna impor­
tante legge d'iniziativa parlamentare. 
Il comitato presieduto da Russo Spena 
se ne è ben reso conto e ha perciò 
deciso, anch't:sso, di mandare avanti 
solo un concisissimo stralcio della ri­
forma che possa essere approvato di­
rettamente in sede di Commissione. Se 
ciò avvenisse, potrebbe sussistere la 
speranza che esso trovi approvazione 
in Commissione anche in Senato. In 
caso contrario occorrerà attendere la 
prossima legislatura ed è chiaro che, 
ripresentati i progetti all'inizio della 
attività delle nuove Camere, si sarà 
portati a puntare sulla grande riforma, 
la cui attuazione non potrà richiedere 
meno di qualche anno. Il che vuol 
dire che la situazione delle controversie 
di lavoro potrà essere modificata, se 
nelle nuove Camere andasse tutto be­
ne, non prima del 1970: esattamente 
dopo vent'anni da quando il problema 
è stato affrontato in sede parlamentare. 

Zappa, conscio di questa situazione 
che numerosi avvocati gli vanno pe­
riodicamente sottoponendo, all'inizio 
di quest'anno ha convocato la propria 
Commissione sottoponendole un ca­
lendario di lavoro e affermando tra 
l'altro che rii:erverebbc una trattazio­
ne sollecita « anche alla modifica del 
diritto processuale del lavoro convin­
to dell'utilità di un intervento legisla­
tivo teso a snellire le procedure per 
consentire che sia resa giustizia il più 
presto possibile a chi rivendica il com­
penso della propra opera o diritti ine­
renti essendo sommamente ingiusto 
che anche utilizzando norme proces­
suali si rallenti il conseguimento di 
un diritto cosl importante ». A rende­
re più pressante l'invito, Zappa pone­
va in calendario, subito dopo a questo 
problema, quello della pillola (non vi 
erano stati ancora nè l'intervento di 
Mariotti nè l'Enciclica) e quello del 
progetto Fortuna per il divorzio: due 
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temi che al palato dei democristiani 
non risulta siano particolarmente gra­
devoli. 

Lo stralcio che si vorrebbe approva­
re dovrebbe consistere di tre soli 
punti: abolizione di ogni onere di 
bollo o imposta per le cause del lavoro, 
aumento del valore delle cause affida­
bili ai Pretori, pagamento provvisiona­
le. Sui primi due punti il Comitato 
Russo Spena ha trovato un accordo, 
sul terzo viceversa i democristiani nic­
chiano - pur avendo inserito il prin­
cipio in tutti i loro progetti di legge 
- proprio da quando è stato reso no­
to che Zappa farà discutere il pro· 

getto Fortuna se non gli arriva prima 
il testo dello stralcio sul diritto pro· 
cessuale del lavoro. Ogni commento 
ora appare superfluo, cosl come ap­
pare chiara la ragione per la qual~ 
nessun politico ha creduto di potersi 
recare a Bologna, al Convegno dedica­
to all'argomento dai Comitati di azio­
ne per la Giustizia. 

Quello che abbiamo esposto è solo 
un esempio e forse neanche dei ~g­
giori: il discorso sulla funzionahtà 
del Parlamento, sulla sfiducia nei par· 
titi che investe il paese non potrebbe 
essere più chiaro. 

GIULIO MAZZOCCHI • 

CONTINUAZIONI ] 

fumando per quanto ci riguarda, esi­
giamo la condizione che si sopprimano 
anche i tests sotterranei, grazie ai qua­
li USA e URSS hanno continuato negli 
ultimi anni ad aggiornare i loro ordi­
gni; e che chiediamo una garanzia di 
sicurezza non solo agli Stati Uniti, ma 
a tutti ; soci firmatari del club ato­
mico: USA, Gran Bretagna e URSS. 
Bene: provate a congetturare che corra 
un accordo di questo genere fra tutti, 
o almeno tra alcuni stati della NATO: 
credete che gli Stati Uniti non inco­
mincerebbero ad avere la sensazione 
che gli europei non solo non appog­
giano la loro impresa in Asia ( cio che 
sanno già perfettamente), ma che, come 
stati, incominciano a staccarsi dalla loro 
leadership ,che si preparano a far de­
cadere la relazione privilegiata sinora 
intrattenuta con loro, che si aprono a 
relazioni multiple, dalle quali possono 
ricavare una certa sicurezza che equi­
vale a quella sinora ricevuta dal solo 
ombrello americano. Io non dico che 
a questo punto gli Stati Uniti inco­
minciano a temere sul serio di « per­
dere» l'Europa; ma che incomincereb­
bero a riflettere se non valga la pena 
di alleggerire il loro peso su quel piatto 
più prepotente della bilancia, per rie­
quilibrarla dalla parte dell'altro piatto, 
dove hanno preso posto le nostre umili 
prerogative di negoziato. 

Una scelta. La mia tesi è allora: 
gli stati europei non possono /are nul­
la per affrettare la pace nel Vietnam, 
sinchè non sono in grado di esercitare 
una pressione sugli Stati Uniti, che 
questi debbano avvertire. La pressione 
sulla politica asiatica americana non 
riesce ad esercitarla seriamente nean­
che l 'URSS, che è una potenza asia­
tica. Non ce la fa la Cina, che è sul 

posto e potrebbe mandare un milione 
dei suoi prestigiosi volontari, quelli che 
obbligarono in Corea gli americani a 
chiudere la guerra « infectis rebus », 
come diceva Giulio Cesare. Figuriamo­
ci che cosa possono fare i miei amici 
di Firenze, quando si arrabbiano e in· 
sultano il pittore Guttuso, mi pare, 
perchè non sarebbe antiamericano, 
quanto vogliono loro. No: gli europei 
possono influire sulla pace nel Vietnam 
solo se inseriscono questo problema 
nel complesso delle loro rdazioni con 
gli Stati Uniti, e in un complesso del 
quale questi ultimi non possono fare 
a meno, pena il loro ritomo ad un 
isolazionismo che J.a loro politica degli 
ultimi cinquant'anni ha liquidato, con 
un « corso storico » che mi sembra pa­
sitivo per loro e per noi. 

Tutte le altre forme di protesta, 
mi dispiace dirlo, non toccano né sfio­
rano i centri americani di decisione. 
Direi che vi è persino qualche cosa 
di futile in un grido, che si confonde 
con quello del marine che muore lag· 
giù nella guerra più marcia dell'ultimo 
ventennio. Anche un marine, lo ricor­
do ai miei amici antiamericani, è un 
uomo, come lo è quel vietcong che il 
marine non ha voluto riconoscere co­
me il suo prossimo. Non possiamo dun­
que baloccarci con gli slogans. Non 
stiamo facendo della pubblicità, fac­
ciamo della politica. Nel discutere le 
nostre relazioni specifiche con gli Stati 
Uniti possiamo rimetterci: dobbiamo 
anche contemplare questo rischio. Do­
mando se sia più serio pagare di per· 
sona per stabilire un rapporto poli­
tico dignitoso, o non pagare nulla per 
cavarsi il gusto di un grido o di un 
applauso. La prima scelta, comunque, 
è la mia. 

• 



LETTERE 
_1 ~!_!'lrettore I 

" Itinerari " ------
e la crisi di Gen ova 

Caro Direttore, 
dopo aver leno l'ultima parte 

del servizio su Genova di Mario 
Signorino, apparso sul numero del 
30 aprile, non Le indirizzerei que­
sta i:oia lettera, se non contassi, 
tra 1 redattori de L'Astrolabio, 
amici di vecchia data per i quali 
ho sempre nutrito stima e ami· 
cizia da essi sempre ricambiata. 

Signorino scrive - e dal con· 
test,o delle argomentazioni non si 
capisce bene se l'opinione sia sua 
oppure del suo interlocutore on. 
f<>nat-Catrin, Sottosegretario di 
t~to per le partecipazioni Sta· 

tali - che la rivista Itinerari che 
v!ve a Genova da quattorcli~i an· 
ni, sarebbe « priva ormai di ogni 
mordente ... ,., 

Penso, innanzitutto, che l'amico 
on. Donat-Cattin, era l'altro col· 
laboracore della nostra rivista 
non ci farà il tono di pens~ 
qu~to e, poi, desidero non en· 
trace nel merito del discorso su 
Genova svolto dal Suo collabora· 
tore. Per ragioni di giustizia per 
Itinerari che come Lei sa non 
è l'.u)tima ar~ivata nel pan~rama 
poltt!CT><:ulturale italiano, deside­
ro viceversa fare alcune osserva· 
zio."!• grato per la cortese ospi· 
taltta del suo settimanale. 

D.al '?J al '66, Ttinerari, con 
tre tnch1este-fascicoli speciali che 
h~"!lo riscosso largo successo di 
emica, di diffusione e di pubbli­
c? .(alle nostre presentazioni-dibat­
uu genovesi c'erano presenti, ogni 
volta,. un migliaio di persone - in 
t,eam cittadini - assai qua· 
hficate) intitolare rispettivamente 
« L~ scoperta di Genova •, «Li· 
&una anno zero ,. e « Il triangolo 
fa~tasma ,. (le ha viste queste in· 
ch!es~e Signorino?) abbiamo per 
Pn~1 affrontato - seguiti poi da 
altri, tra cui l'ILRES, ma sempre 
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su Ila falsariga di quelle nostre 
posizioni -, il discorso sul nuo­
vo assetto di Genova, sulla pro­
grammazione regionale ed interre­
gionale e sullo sviluppo dei ser· 
vizi a livello europeo, del trian· 
golo indumiale del Nord. 

Tra i presentatori e collabora­
tori di queste inchieste ricordo 
lo stesso amico urbanista Giovan· 
ni Astengo - presunta vittima, 
secondo Signorino, degli arretra­
traci politici locali - Siro Lom· 
bardini, Francesco Fone, Enzo 
Forcella ed altri: Lei comprende 
bene, dunque, il livello ed il si· 
gnificato di questo nostro non fa. 
cile lavoro. 

Non capisco pertanto quale 
mordente avremmo perso dal mo­
mento che siamo stati i primi, a 
Genova e in Liguria a livello 
pubblicistico democratico, a por· 
iare avanti quel discorso sul cen· 
tro-sinistra organico, e mi permet· 
to di aggiungere serio, cui il Suo 
collaboratore sembra tanto tenere. 

Francesco C. Rossi 

F. C. Rossi contesta un giudi­
zio notevolmente generico, che si 
oresta assai poco '!:ille discussioni. 
Come stabilire se una pubblicazio­
ne ha o non ha « mordente •? 
Evidentemente in base a delle 
convinzioni soggetlive, tra l'altro 
di/ficilmente documentabili. Per 
quanto mi riguarda, il giudizio 
esprerso su Itinerari (molto som­
mario in verità) era essenzialmen­
te politico, provocato dal fatto 
di non nutrire verso l'esperienza 
del centrosinistra quella fiducia 
professata da F.C. Rossi, ma di 
considerarla anzi un pericoloso e 
paralizzante equivoco. Credo che 
la crisi politica ed economica di 
Genova sia una buona dimostra· 
zione di ciò. Itinerari aveva ini­
ziato ad af!,gredire la situazione 
economica ligure da un'angolazio­
ne non banale (vedi il numero 
speciale del dicembre 1958 dedi­
cato ai « Contadini in Liguria » ), 
anche se poteva essere considerata 
una semplice tappa di avvicina­
mento al centro del problema. Poi 
si è inserito praticamente nell'area 
della « razionalizzazione» capita· 
listica - senza approfondire ade· 
guatamente, a mio parere, l'aspet­
to politico dei problemi, su cui 
oggi si ritrovano, volere o volare, 
sia pure con sfumature diverse, 
dorotei e socialisti, IRI e grande 
capitale. Può darsi che questo 
significhi « mordere• la realtà; 
a me sembra di no; per questo 
ho espresso quel sommario giudi· 
:r.io su Itinerari che naturalm~nte 
si presta a molte critiche. 

M. S. 

li Vietnam 

e :Fire nze 

Caro Direttore, 
Siamo due studenti universita· 

ri. A F.irenze, il 23 aprile, c'era· 
vamo anche noi. E ti scriviamo 
per testimoniare su quella mani­
festazione, che non ha visto nè 

provocatori (come vorrebbe il 
Petruccioli) nè commandos (co­
me vorrebbe lo Scandone). Evi· 
dencemence alla esecrazione, allo 
sdegno portano insieme il pater­
nal ismo ed anche un certo (impo­
tente) scenicismo. Ma quello che 
crediamo non sia sfuggito nep­
pure a te è questo: la bugia. La 
adozione di metodi di informazio­
ne di cena stampa « iodipenden· 
ce•, l'accademismo, vorremmo 
dire, come innocuo (apparente­
mente) criterio di giudizio, ed an· 
che la cattedraticità: sulle colon· 
ne dell'Astrolab10, che vuole es­
sere un giornale di sinistra, tutto 
questo non può essere scambiato 
per semplice disattenzione, ma ha 
il sapore di una bugia, che è po­
litica. Diciamoci la verità, il Viet· 
nam è lontano. Ed è lontano, 
perchè noi siamo lontani, nella 
forma dell'euro-centrismo (se si 
può dire cosl) o, peggio, dell'il· 
lusoria convinzione di poter trat­
tare le masse contadine del Viet· 
nam (e di altri paesi) come pro­
tagoniste e vitrime di un « pas­
sato » che ormai non ci riguarda. 
E invece questo « passato ,. ci in­
teressa e ci coinvolge: perchè al 
limite c'è la discussione, centrale, 
sulle possibilità stesse del sociali· 
smo. Non di rassicurazioni ai ceti 
medi e di confessioni pluralisti· 
che abbiamo bisogno, ma di più 
forti legami con una linea di cui, 
non dimentichiamolo, anche noi 

facciamo parte. Nel vuoto, nella 
sfasatura tra movimento di clas­
se e movimento di liberazione, è 
stato giustamente detto, vive, re­
spira la socialdemocrazia. L'altra 
via è quella della falsa unità, de­
gli oceanici appelli alla Pace Uni· 
versale, del brivido della debole 
potenza numerica: ma dietro c'è 
l'integrazione, e se c'è anche 
coesistenza, è ormai una coesi­
stenza che non riesce più a cene­
re il calcolo dei morti, dei bru· 
ciati vivi. C.On la « scienza • di 
Petruccioli-Scandone, ci permet· 
tiamo di dissentire, non usciremo 
mai da quella specie di falsariga 
storica, fornitaci ed impostaci dal 
capitalismo americano. Non si 
tratta di essere antiamericani ma, 
appunto, e specificamente, antica­
pitalisti. Del resto, chi si può 
contentare di una « fine della 
storia» nell'al di là? «Non sia· 
mo pacifisti...» (Lenin). E biso­
gna battersi contro questo paci· 
fismo (lapiriano?) ed insieme per 
il dissenso, il diritto al dissenso. 
Adesso non sappiamo neppure 
noi se a scriverti siamo stati spin· 
ti dal desiderio di dirti queste 
cose (male), o di « testimoniare» 
sui fatti di Firenze. Solo quesro 
vogliamo aggiungere: compren· 
diamo certo motivi di « carrie­
ra • ma non capiremo mai la pro­
testa autorizzata. 

Renato Sessa 
Domenico Gallo 

Per le opere di ERNESTO ROSSI 

Nuovi nominativi che hanno sottoscrit­
to per la pubblicazione, ristampa e diffu­
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ERNESTO ROSSI 

Sebastiano Aleo, Rosario Assunto, Erme­
negildo Benedetti, Ernesto Carletti, Guido 
Carli , lginia Coggiola, Mila Fontana, Ste­
fano Oberti, Giuseppe Perrone Capano, 
Tommaso Ramorino, Teresa Reale Garbi­
ni, Francesco Antonio Repaci, Luca Rosa­
nia, Filippo Sacchi, Edoardo Vesentini , 
per complessive L. 271.000; la cifra fi­
nora raccolta è di L. 1.519.600. 

Le sottoscrizioni possono essere ri­
messe alla Segreteria del Comitato per 
le onoranze ad Ernesto Rossi o versate 
alla signora Clara Manno della Segreteria 
del Movimento Salvemini, (Via di Torre 
Argentina, 18 - Roma) . 

35 


